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A perdita dei grandi Uomini è 
una (ralle vicende ^ che ha àu' 
ritto d* intereflàre tatte le ani- 
me fenfibili • Lo chiede T ono- 
re, di cui a quefti Genj fupe- 
riori van debitrici la virtù y e 
la natura • Ma la perdita di ua 
Benefattor dello Stato , che col- 
locato d' intorno ai Trono lia faputo accrefcere a 
Lui lo fplendore , e volgerne le influenze al Vaf* * 
fallo , gode un' affai maggior diritto d' impegnare 
al dolore gl'individui di ^uefto Stato. Le lagrime 
riconofcenti , che da tutti i confini del Pontificio 
Dominio fi avviano alla Capitale delia Religione a 
veriàre un'omaggio di tenero commovimento, an- 
nunziano infelicemente, che T Urna a piè di cui fi 
diffondono, ha finalmente accolto entro al muto fi- 
lenzio de fuoi marmi nella Ferfona del Cardinale. 
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Antonio Cafali quedo Genio benefico, e protettore» 
Io fono per mia ventura come nel numero di que* 

fti Vaflalli 5 cos'i in quello de* Veneratori deirillu- 
fìre Defunto. Se dopo il mcfto tributo^ che nella 
folitudiae dui mio dolute ho umiliato alla fuame- 
moria , forgo ora ad umiliarlo pubblicamente , io- 
non faccio ) che fciogliere un dover di giuftizia^ 
come uomo apprczzatore del merito ^ e dare sfo- 
go ad un dovere di gratitudine ^ come fuddito,che 
rifente delicatamente rimprefTione de* comuni bene- 
fizi* O anima grande del Cardinal Cafali, dal fe- 
no dell* immoftalith dove fpazj , tu vedi 1* ogget- 
to delle pare mie intenzioni . Io intraprendo il tuo elo- 
gio ; ma la peana non temerà di macchiarli di una for- 
dida adulazione • Neirimmutabilit^ del tuo tei^mine la 
tua virtìi non ha piÌ!i timor di caduta, e n^l tuo ftato di 
puro fpirico in me non paN nafcer defio di vii profitto. 
La alori.i del noflro benemerito Porporato è de^na, che 
a lei fi fagrifichi ogn altra, comunque grave occupazio- 
/ ne ; e a rilevarne meno imperfettamente io fplendore, 
in lei fola io riunifco le attenzioni ^ e le cure. Egli 
fìi uno de' più zelanti Principi della Religione, uno 
de' migliori appo^i^i del Soglio , uno de' più pratti- 
ci PromovikOri dellar pubblica feliciti , uno de' più 
grandi amatori della Nazione . Se ciafcuna per fe 
foia di quMle importanti vedute non può eflere riem^ 
piuta, che da molte ^ e grandi virtù; che fari V 
averle*egli tutte, e con perfezione abbracciate? Io 
non mi riprometto di riaggiungerne il numero, e 
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la grandezza. Forfè altra penna fark della mia pi2k 

felice. Scorrendo il corfo delle gloriofe fue opere ^ 
farò conceaco di andarne rilevando i più bei tratù« 
Cosi fece avvedutamente il Figliuol di Sirach ri** 
cogliendo dalla Storia del fiio Popolo i pìh eccel* 
lenti pezzi , e teflendone elogio agli Eroi della Na- 
zione . Mentre io delineo il ritratto di un Uomo 
adorabile, e caro a Roma, ed allo Stato, poflà* 
no le lagrime dello Stato, e di Roma eflère in 
luogo di altrettanti voti per implorare dalia Provvi- 
denza la fucceiuone di quefti £(Ìfcri filmabili, efiu^ 
golari • ^ 

La nafcita è una delle cofe piii indifferenti; e> 
tanto ella ha di pregio , quanto riceve di fplendo- 
re dalle azioni commendevoli , o proprie , o de'Mag- 
giori . Quella è T unica ragione , per cui la diflin- 
zion de' natali acquifta qualche cofa di reale • La 
nafcita del Cardinal Antonio Cafalì fa tratta da 
qaefto Ihto d'indifferenza per ambedue le divi fate 
maniere . Ella ricevè luftro non dalle vuote idee 
di antichità, e di chiarezza, mi dalle piene virtù 
de' fuoi Afcendenti, e (wille fue. La voce della Sto- 
ria, che è la voce medefima della Fama , è ftata 
fempre apprezzabile , e confultata in ogni tempo , 
e da ogni Sas^^io. Chi ha avuto T onore di elfcre 
annunziato a popoli da quella voce, è flato fempre 
confiderato, come un oggetto d'immortaliti* La Sto- 
ria in fomma è ella medefima una preclara tefti- 
monianza di un merito non comune • Il merito dell 
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iiluftré Famiglia CaTali porta nella ferie de' tem* 
pi quello fplendido impronto; e dico fplendido^ per- 
chè fi che quefta fedel miniftra della gloria, 
non coofagra ne' Tuoi volumi , che la folida , e ve- 
ra virtii« Tutte le altre, che Ibno fcritte dalladu- 
Iasione 9 e che rifentono di prevenzione ^ non fono 
dettate da lei, ed ella non le riconofce per fue. Il 
numero, ed il credito de' Scrittori è una delle mi- 
gliori marche che fceverauo dalla menzogna adula- 
trice la candida verità. Non dieci, o venti, ma 
prefTochè a trenta fono le penne che fi fon date la 
degna gara di confegnare alla perennità le riguar- 
devoli memorie della Profapia Cafali ; nè fopra di 
effe può cadere inauceaticitk, o pregiudizio (i)* Que- 
llo non è favor di fortuna, come lo è talora una 
fàdofa delineazione di Aerile Genealogia. Io faccio 
molto cafo di qucfto egregio pezzo di laude per 
dirvi, che affai per tempo ottennero pollo in ca- 
fa del Porporato il merito, e la virtù • Dove fiete 
ora voi ridicoli efferi, che tomidi pafleg^iate, fui 
globo rivediti non più, che di un vacuo nome di 
nobiltà? Se non additate a voftri nipoti, che del- 
le immagini polverofe, fpogliate di efempli , voi 
della genuina generofità non fiete , che larve appa- 
rifcenti , dice Y Orator della Grecia (a) . I gloriofi 
Maggiori del noftro Defunto poteano francamente 
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alzare da loro avelli T onorato capo, e cItrgH: ft/tfe 

(ìcofìo di noi^ ed ìmiratcà. Se vi fono modelli nell* 
uno, e nell'altro genere di occupazione , pacifica^ 
e flrepitofà, tutti egli incontrò ad ogni paflb, rimon- 
tando sik per te genealogiche aicendenze de*fuoi« E 
(e non fbfle Egli ftato Uomo originale ^ non avreb- 
be avuto bifogno di mendicare efempli fuori della 
fua Famiglia , fia nella fantitk , fìa nel miaiftero^ 
fia nella fooitiplice letterataia (a) Quede pregievo* 
li 'qualità parvero come ubo fpirito ereditario di 

Sjuefta Cafa , paflato fenza interruzione in tutti i 
uoi Pofteri , e portato ancora nelle Famiglie alie- 
ne, nelle quali è flato innevato il Ramo Ofali • 
Il vivo fpleodore delle medefime ne rende una le- 
gittima teflimonianza (3) . Tutto qtjefto tratto di 
generofi, che in rii^uardo ad altri potrebbe forfè ef- 
fere indifferente, diviene interefTante in riguardo al 
Cardinale Antonio Gafali « Egli fin dalfabrora del- 
la Tua vita, pu& dirfi , che travagliaiTe ad accrefeer 
chiarezza alla chiarezza del fuo lignaggio, ed a far 
rivivere, e moltiplicare nelle fue virtù de'fuoìAvi 
(4). Uno de'pià nobili, e |»ìi r^olati CoHegj d' 
Italia ebbe la cura di fvolgier per tempo i fcmi na- 
(centi di quelle grandi virtù, che lo diftinfero poi 
con magnificenza. 
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Ma Roma era il teatro del noftro Cardinale; 

e quefta, che era la fua Patria, aveva ogni ragio- 
ne di goderne i benefizj . La fola mediocrità fì for- 
ma lentamente; ma le anime fu peri ori, può dirfi, 
che naIcoQo grandi • Seguendo i' ordine delle diver- 
fe fìie et^, noi vedremo che quefta feconda clafTe 
di uomini apprtiene il defunto Porporato . Egli è 
già Uomo di Religione . Egli iceglie la fagra ere- 
dità dei Signore per fua porzione; ma non vk a 
feppellirfi tra le ofcuritk dt un* Ecclefiaftico fegrega- 
mento. Segregato dalle private fue foddisfazioni , Egli 
fentiva troppo la gravezza de' doveri, che lo chia- 
mavano al bene univerfaledella Chiefà) ede'fuddi- 
ti della Chiefa. Quindi propoTe nel grandiofo ani- 
mo fuo non di afpirarvi , ma di difporvifi , e ren* 
derfene meritevole . Parlandoli del Cardinal Ca(ali, 
tu non avrai, o merito, la pena di venir dietro alle ca- 
riche* Le precederai fempre, e le precederai lumìnoià* 
mente. Che infelicità di uno Stato, dice accortamente 
S.Bernardo,' (è) dove con un ordine preposero fi diman- 
di il cibo innanzi alla fatica, e dove maggiore fia 
il numero de^ chieditpii ambiziofi, che de'virtuod 
modelli J Nè quella viltà ebbe mai lu(^o nello fpi- 
rìto del noftro Defunto, ne quefto difordine trovò 
mai acceflb ne chiari Pontificati di Benedetto XIV., 
di Clemente XIIL e XIV., e di Pio VI. gloriofa- 
mente Regnante , che furono i quattro auguili di- 
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fcernttori de talenti , e della virtìi del medefimo* 
Egli non è pieno di giorni , ed è pieno di meriti; 
e immaturo di etì^, è giudicato maturo agi' onori. 
L'onore, dice il grande Oratore di Roma (c\ è piU 

Jiuàizio y che pr^io della virtù , e tutto il Mon- 
o, quantp d^o di prezzo fofie il giudizio, ch^ 
sii la varia natura .de' meriti pronuq^iava V immor- 
tal Benedetto XIV. Quefto grande eftimatore de' 
grandi uomini volle di buon' ora avvertir Roma, che 
nella perfona del Cafali Ella aveva un Figlio da pò* 
tervi contar fopra moltiifimo • Lo pofe a Lei in ve« 
duta, e lo aggregò al maggiori Leviti del Tempio 
del Signore nella Bafilica detta di S. Maria Mag- 
£|Ìore (5). Roma fi applaudi di quella fcelta ; ne 
nngraziò il Sovrano; e non rivolfe mai piìi gli oc- 
chi da qqefta luce , clie jiel principio jnedefimo del 
fuo fcintillare , (crintillava fi vivamente- Fin d'al- 
lora incominciò il nollro Porporato a dar lezioni di 
Saperdptale diftaccatezza . L'iaiaziabìl avidità di mi'* 
eliorar (brte con migliorar benefizio ebbe in lui un 
forte rimprovero, allorché addetto alla Tua Chie& 
ricusò cortan temente di efler trasferito al venerando 
Capitolo di S. Pietro* e la ferv"^ da Figliuolo at« 
taccatiffimo per 30. anni. Che illuflre efempio di 
.icdeitk> di difinterefle , e di mpdeftia in m Gio-* 
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viw Signore! Pol&ao quefti efempj ncm venir me* 
no giammai . 

La gloria, che per molti fuol eflere il tardo" 
frutto del tempo, pel no/lro Moafigaor Cafali è 
obbligata ad abbreviare le fue niifure, e ad accom- 
pagnare la fua giovinezza • Ma quando io nomino 
gloria, parlo di quella, che all' efprimerfi di un' 
eccellente Morale (J) è l'ombra della v'mU, Quefl' 
ombra augnila fi diffiife ben predo per tutto il Cielo di 
Roma 9 e pafiò con ugual preftezzaad ingombrare lo 
Stato. Parve allora, che tutti i voti fi riuniflèro a piè 
del Trono per chiedere il follevamento del Prelato Ca- 
fali , ch'eflèr dovea il follevamento dello Si;ato. Il pre- 
vedimento non andò fallito; e i voti recarono fui facto 
efanditi. L'Amminilfaazione delle Ecdefiaftiche magi- 
ftrarure di Roma fi portò immantinènte ad annunziare 
al Cafali ch'ella gli affidava le fue redini , ed egli allora 
oltre alla carica di Referendario della Segnatura , e Giu- 
dice commifiàrio fu creato Ponente del Buon Governo. 
Stupì la fua tÙL Ai foli 27. anni; ed allora capì* 
che l'uomo non dee ftimarfi dagl'anni, ma dalla 
virtù, come diceS. Agoftino {e)* E' l'Ecclefiaftica Ma- 
ftratura di Roma una derivazione del Trono, che 
alla piii facile fpedizion d^li affiiri affida ildepofi* 
to della fua autorità in mano di altrettante Con- 
gregazioni, quanti fono i diverfi rami del mini- 
fierp Ecclefiailicoy e Tempoifale* Da queAa fem- 

pli^ 
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plice efpofizrone è facile intendere, qual molefta, e 

laboriofa complicazione di cure abbraccia un ogget- 
to di tanta ellenfione . Cicerone folea reftarne atter- 
rito ; eppure non parlava, che di una Repubblica 
di civile iftituzioae • Di quk fi calcoli la grandez- 
za e la difficoltà delle cole, allft quali dee preftare 
la mente, ed il braccio la Repubblica di Roma 
•Criftiana, che riuaifce T uno, e T altro dipartimen- 
to. Se certi pretefì Oracoli, che non ceflàno di efer- 
ciure r amarezza delle loro dirpreggevoli penne nel 
vano sforzo di avvilire la maedh della Sede^ sii 
cui fi afTide la Religione, e Tunto del Signore, che 
u'è il primo depofitariO) e cuftode, fe quefti fpiri- 
ti ignobili, io dico fi foflèr preGt la pena di fiflàrlt 
nella prudenza, fagacita, integrità, e zelo, con cui 
e&url i fuoi difficili impieghi il noftro Monfignor 
Cafali, avrebbero rieaipiute più di ricredimento , e 
di rofifore, che di (ciocche declamazioni leofcure lo* 
IO opere. Ma non porta il conto di parlare iimtiU 
mente a quefti genj riformatori quanto facili ad 
abbandonarli ai loro lumi, tanto difficili a rinunziar- 
vi* Tempio della giuftizia desinato a fpandere 1$ 
tue influenze fulk forte di quelli , che a te ricorro- 
no, tu eri avvezzo a vederti fervito da eccellenti 
Miniftri ; ma qual non fu , e quanto lincerà la tua 
eiultazione a riconofcer tra elfi il tuo Cafali ? Roma 
allora credè di poter contare un Uomo grande di piìi, 
che fegye il dovere, ama la ginflìzia, e conofce ù 
verità ; e il Suddito non diijperò di far giugnere a 
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fuoi Giudici per vie pili diritte , e men tortuofe le 
fue ragioni. Somma in fatti, e profonda era T at- 
tenzione da lui rpe(à nella difcuf&one delle Caufe • 
Talora la nroltitudiae ^ e la diverfitk degraf&n\ ed 

una tale ftanchezza prodotta d' ord^iario dairaffolla- 
mento, con cui fi fuccedono, fembra buona ragio- 
ne per trasferire ad altri di ordine iubalterno la [pe« 
na di ftudiare le caufe* Non ignorava il noftro Ca- 
fall il famofo detto del Filofofo (/j, che la verità 
fi nafconàc alle ricerche ài chi ama il fuo comodo \ e 

conofceva perfettamente i pericoli ai quali reità ella 
efpofta , affidandofi per ricerca in niano de' mercena- 
t) • Il idepofito della Le?ge gli era troppo caro , per 
non divorare con alacrità ogni difagio, a di lei fo- 
jleni mento . Egli non riguardava le cariche dalla par- 
te dell'onore, au da quella del pefo, di cui ap- 
prendeva fedelmente > e fedelmente efeguiva i dove» 
ri ; né credeva; di aver Ibddisfatto a* tnedefimi , fc Egli 
per fe non cfaminava con incredibile attenzione, e 
^erfpicacia le ragioni del giufto, lo fpirito della Legge , 
j diritti del vero. La poca cognizizion delle cau- 
le i dice S. Agoftino {g\ non pu& produrre, chede- 
cifioni calamitofe all'innocenza. Ma Roma non po- 
tè mai rimproverare al noftro Monfignore quefto 
difetto; e le fue decifipni porta van fempre cofter- 
namento alla malignità, 0 furono l'ianuwjazione del- 
la 



(0 Arift. Rethor. i. 
(g) L. 9* de Civit. Dei. 



Digitjzed by Google 



(oX XI )(o) 



la Curia (6). Dal feno di eilà fi alzò fubitamente 
una voce^ che Io annunziò il miglior tra Ponenti^ 

e lo richiefe con vivacità a giovare la Congrega- 
zione nel polio imporrante di Segretario; ma egli 
con un dilìacco generofo vi fi oppofe coilantemeo- 
te, e per allora vi riufci* 

Ma il Prelato Cafàli non ignorava la mafTioaa 
di Plinio (/&), che è la maffima iftcfla della ragio- 
ne, che il ricu(àrc .in(ii(Untamente ogni carica è più 
argomento di ambizione, che di modeftia. Quando 
poi fi nafce con talenti determinati al comnn bene, 
la renitenza in qucflo cafo non va feparata dal de- 
litto di opporfi ai difegni della Provvidenza , e di 
tradire i bifogni delia pubblica feliciti • Il defiderio 
di oziare nei pacifico feno del tranquillo difimba- 
razzo non conviene , che alle anime baflTe , e limi* 
tate. Tale non eflendo T anima del noftro Pfelato, 
egli fpinfe fino alla perfezione queiU Tua generofit^» 
fgli fi predò alle promozioni di fua Perfona; ma 
oe* polli da lui occupati cercòi lèmpre non la Tua , ma 
la gloria del fuo rancipe; non il fuo , ma il pro« 
fitto dello Stato . E giìi la voce di quefto Stato fi- 
cea fentirfi con maggior lena a favore 9 doo sò le 
io dica del merito del Cafidi^ o più vemcemente 
de'- fuoi bifogni. Viali dal Trono il Sovrano, ed 
inalzò il Prelato alla lijguardevole dignità di Prefi- 
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dente, indi di Chierico di Camera (7). Non appe- 
na fi vide E^li tralice mani di quella privativa giù- 
rifdizionc , che colla Prefettura univerfale degli Ar- 
chivi va congiunta al Chiericato, per una imitazio- 
ne dell' EiTer fupremo volle , che la fola ragione di 
giuiftizia lo accompagnaiTe nella fua amminiftrazio- 
ne. Il vile intrigo, le vedute dell' interefle, le tur- 
pitudini della politica, la debole compiacenza, tut- 
te in fomma le ree guife, che fi appellano la fcien- 
za del governo 9 fparirono ben prefto innanzi a lui* 
Il fuo Spirito tanto religiofò y quanto profondo ca- 
p\, ed oppofe.alla rovinofa politica quell'aureo prin- 
cipio, che ciò, che è utile, non è fempre il più 
giudo. Queda fu la fiaccola. fcintillante , che lodi* 
reflè ; e allora egli ditfinì con S. Anfelmo (/) la 
ginlUzia per una piena libertk di animo infoflferen* 
te , ficcome efler dee di ogni legame di riguardo . 
Tutto {il in lui concorde . I lumi dello fpirito, il 
fentimento del cuore , le operazioni de** fcnfi non 
cofpirarono, che ad un Iblo obbietto. Quello ob- 
* bietto fli^la veritk. Egli ne vide 1 raggia ne pro- 
vò la forza , e chiamò tutto il meccani fmo de'fen- 
fi ad efeguirla ^ e la efegui con coraggio. La natu- 
n degli affari era tale, che il disbrigo di efli lo 
pomva talvolta ad iirtare i Tribunali medefimi« 
Scuoteanfi quelli ; ma egli con una reazione , che 
r era 
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era reazione di verità ^li obbligava a deferirgli . Qual 
più tenera cofa delF amicizia? Il Prelato Cafali non 
permire mai che quefla gradevole compagna dell' 
uomo lo feguiflè nelTefercizio del Aio miniftero. 
Lafciandola alle foglie del luogo fagro della GìqIU- . 
zia 5 all' ufcirne tornava a fìringerla al fuo feno . 
Provò gli effetti di quefto fuo magnanimo contegno 
uno de' più ìUudri Porporati a lui congiunto con 
ftrettiffime relazioni di amicizia, di cui allarmò tur- 
ra la tenerezza per guadagnare il cuor del Cafali. Il 
Cafali abbracciò F amicizia , venerò Taugufla porpo- 
ra , ma diede la preferenza dei rifpctto alle ragioni 
dei Giulio. La Congregazion del Concilio, prelfo 
cui era la cauià , ne fù forprelà , e 1' egregio amico 
Porporato, meravigliando, refe folenne teftimonian- 
za a tanta virtù, e diife con note da inciderli in 
oro, ed in cedro: Monjtgnor Cafali i mio amico y md 
per la giujiizia non ha riguardo ne ad amici y ne a 
Cardinali • In quefta fimiglievol maniera rifpofe il 
gran giudice Samuele nel render conto al Popolo 
della fua giudicatura (/) . 

Il fediante Filofoib di Ginevra folea dire ^ che 
il Popolo era il fuo Nume, e la miglior porzione 
degl* Uomini . Io non prendo cjuefto detto in tutto 
il fenfo, in cui lo prcndea quelT incredulo . Io con- 
fagro quello ^eniierp in favor di Monfignor Ca&li ; 

e 
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e dir voglio ^ che il popolo è quella porzione di 
umanità, che più fi merita le attenzioni de'Sovra- 
fhnti . Tra quefto numero fi comprendono le varie 
clafTì de' miferi ^ de' quali il pià incomodo penfiero 
è la fnlTifteoza; e la famofa parabola del ricco, e 
éel mendicò propofta al monoo dal noftro fommo 
Legislatore è una iftruzione infieme , ed un rimpro* 
vero. Ognun comprende da qual parte fia T iftru- 
zione, da quale il rimprovero. Quel che TOracolo 
Divino aflèrì del Pazientò deiridumea ; cioè che egli 
nacqae colla fenfibile commiferazione verfo i mife- 
ri , calcolata la fomma delle cifre vigilantiffime dal 
Doftro Prelato impiegate a foUievo dì quefta fpecie 
di uomini , può eoo proporziòné aflferirfi di Lui • 
Non fofpirava, che l'opportunità di confàgrarfi all' 
efigenze di quefto taglio; e quefta venne. Egli fù 
inalzato alla prefidenza detta della Grafcia (8) ; po- 
fto , che veglia a promuovere la fuffiftenza della po- 
polazione, a tener lontana la magra icarfezza, e a 
provvedere alla falubre condizione de* viveri . Qual 
osqctto di avvedutezza per non eflere ingannato da 
chi cerca fotti Imente di ftabilire la fua fortuna fo- 
pra la miferìa de' poveri, e di fatica per far, che 
non fieno elofi li faggi provvedimenti di quefto ge- 
nere . Talora tutta la provvidenza y che riguarda 
queft' oggetto importante, non il riduce, che ad una 
follia di ordinazioni, che non vengono ibventeani* 

ma- 



(8) Vedi k Annotaz. 



Digiiizca by Lii 



(o)( XV )(o) 

mate dalle prefenza di chi le detta* Monfignor Q. 

l'ali portò il fuo zelo alF una , e all' altra diqucftc 
provvidenze. La fua anima fi lanciò fopra la forte 
popolo , e vi traife dietro ancor la perfona . Frc* 
quenti erano le vifiie ai foggiorni de' Proventieri, 
perchè il Pubblico non rimanefle in alcuna maniera 
defrandaro o nella qualità de' cibi, o n.'JIa mifura , 
t» nel pefo. Minute attenzioi)i parean quefte , ma 
che fono baftan temente grandi alle vedute di chi 
ama la tranquilltà^ e il buon ordine. Poco man* 
cò , che non vi fagrificaffe la vita ; ed una *;ra- 
ve infermiti , che gli coftarono le fue follecitu- 
dini, parve, che ne foffe il minaccevole annunzio* 
Allora la Fama avrebbe incifà fenza pericolo di 
mentire, a piè dell* Urna quella epigrafe Sepolcrale : 

{jitì giace la Vittima del Popolo , e l awor de fuot ft- 
mili. Ma della cura di certi uomini fulcitati dalia 
Provvidenza la Provvidenza ificffa s'incarica . S'inca- 
ricò in fatti de' giorni preziofi del fuo Cafali ; ed 
egli fìi fenduto a Roma, ed alla nazione per con- 
tinuare a formare la loro felicità, di cui fìi fempre 
gelofo più, che della fua. In vano tentò abbagliar- 
lo col fuo fplendore la riguardevole Nunziatura di 
Francia (p). Glie ne fu fatta propofta ; ma egli rac- 
colfe il fuo fpirito, ed affaciatofi alla fua menw 
un rifie(fo forfi^ troppo delicato di poter eifere efpo- 
fto al perìcdo di cagionar danùo ad altrui con ima 
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morte imrnatura, quefto fentimento fìi baftevole ad 
ifpirargli la generofa rìnuaziadi qued'onore, e Parigi 
non ebbe la forte di ammirare il Cafàli; e Roma 
ebbe quella di non perderlo. Ceneri venerabili del 
Cardinal Cafali , voi che rifpetufte l'umanità quan- j 
do eravate animate , fino a farvi paura T ombra fo- 
la del fuo danno , fiere ora ben meritevoli , che V 
umanità non ceffi di attriftarfi su la voftra perdita, 
e cke vi abbia inalzato ti Tempiò dell'immortalità 
nel fuo cuore, piucchè non fece T antica Roma 
con Tito • Non afpiri a queA' onore chi non è pe- 
netrabile da quefli fenfi di benefica popolarità. 

Ma^ un orbita più valla di ai&ri chiedea la va- 
fta fua abilità. Quefta fu la Segretaria di Conful- 
ta, che il fuo Principe gii affidò in confeguenza de' 
rapidi progrelTi, che facea il fuo merito, fe non vo- 
gliam dire piìi tpfto in confeguenza .del ma^ior bi- 
ibgno, che dei talenti del Cafàli avea lo Stato. Il 
nome mede lìmo di quefta augufta Congregazione 
porta feco Tidea della moltitudine, e della cavez- 
za degli affari 9 che vi fi trattano. Quefta impor- 
tanza meglio s'intende toftoche fi fappu, che dalla 
giudicatura di quelTilluflre Cònfeffo efcono gli ora- 
coli decifivi deir onore, e della vita de*Sudditi (io). 
Converebbe avere rinunziato alla ragiope per non 
fentire il valore di quefti due beni • Ma o beni inefH- 
mabilii quante volte non fiete voi co (faretti o di 

(io) Vedi le Annotaz. 



4)4gitized by Gc p^ ,^ 



(o)( XVII )(•) 



gemere traile catene di una lunga prigione, odi pe- 
rire oppreffi dalla maiigoà calunnia • Confolatevi , 
e vedere nel Segretario Cafali il -rivendicatore ù>U 

Jecito de' voftri gwrni, e della voftra ftima. Il de- 
fidcrio di giovarvi gli di come una nuova tempra, 
nè la moltipliciti delle caufè, nè T improbità della 
fatica^ nè la rimoca difianzadePontificj confini, che 
vanno a collocare nelle Aie mani le preziofe lo- 
ro fperanze , punto hanno forza di fcoraggirlo • 
Si direbbe, come fu detto degli antichi Duci 
Romani, che per aver cura delle fortune, e del- 
la vita de' Sudditi , Egli non caraffe la fua . Io non 
adombro il vero. Si sa^ che egli inalzò queRa ge- 
nerolà pafllone oltre ai confini medefimi dei dove- 
re > e giunfe a limitare il ripofo della notte ad 
una fola ora , o poco piii • GeloMimo , che per 
fua cagione non periclitaflè V innocenza , e V onore, 
e foffriflero ritardo le fagre ragioni della veriù, e 
della giuflizia, fi circofcrivea ulvolca ali' angufto 

Siro di non piii, che 24. ore, per difcutere profon- 
amente, e prefentare le informazioni, e metter 
follecito fine agli af&ri. I rifparnaj della notte, che 
per altri fono periodi deftinati al follievo , per V 
egregio. Segretario erano pregevoli avanzi, ch'egli 
mettea a profitto de Popoli ^ Lo Audio , ed il fov- 
venhnento de'lor bifogni formavano le fue geniali 
converfazioni , e le fue carte delizie . In mezzo a 
tante cure fi affacciò di nuovo la morte, ma TOn- 
upotente di nuovo T allontanò ; e foio petmife , che 
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nella morbcfa turnefaz'on^ delle ^ambe ella gli la- 
fciaiTc, coinè un pé-no dell' il luftfe (agrifició, che 

poi far d('\ei aiia pubblica felicira d-*lja fua vita. 
Proiìcgae e^'li adu ique col mcddìino ardore il glo- 
jriofo corfo de' fuoi doveri * 

Che farébbe là pubblica àitimidiftrazione della 
fupremà Ma5;iftrarurà unita ad una debole compia- 
cenza , ed un fievol cora^5^io? L'avvilimento delle 
Leggi , rirponde il. Greco Oratore (in) à Smonta dal 
fommo popò dove ri hanno collocato^ dicotio i Santi 
Oracoli ) fe non bai valore di rompere le iniquità (??). 
Tanto è verò^ che 1' import jta non trattata con 
dolcezza, ma colla più forte fevef'th. Dottrine co- 
isì bene iritefe formarono il meudo vittoriofb del 
Segretario CafaU^ comecché Jolciilimo per carattere. 
Nel numero di tante io (celgò una Tel prova, che 
vai per molte . La calunnia di un Parricidio avea 
ricoperto d'infamia, di m!l?ria , è di ferri ua Cit- 
tadino infelice; ne la fua loperchiata innocènza avea 
più forza di alzar la fua vocé, efarfi udire da* Tri- 
banali ; L'iniqua ti*amà era Hata fi ben congegnata , 
che gli uccifori fi fecero apparire innocehti; ed il 
Eiglio inncccnte ucci fot del fuo Padre . I-a cotruz- 
^ióne fovvert^ i membri del fagrìlego Tribunale, e 
fi conclam^^ coHie bella giudicatura dt Cri(k> ai Par- 
ricida , ed al Reo . O forza doli' oro quali riguardi 

tu 
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tu non calpefll? L'illuftre prif^ioniero dopo una pro« 
cctfura tumultuaria, che fu il roiror delle leggi , e 
fece vergognar la giuftizia^ era inoltre fui punto 
di rimaner vittima di un carcere ^ in cui non fpi- 
lava , che un corrotto aere di morte. Ma accorre 
il Calali; il Cafali terrore dvilla calunnia, e folle- 
gao deirinnocenza • Per fuo ordine fi trae dal fon- 
do di quel mortai foggiorno il Cittadino infelice ^ 
e fi trasferifce nelle Carceri di Roma. Si rivede la 
caufa; fi ricompilano i proccffi , ma non ardi fce piìi 
di accoftarfi la feduzionc , e la menzogna . In fàc- 
cia alla vigilanza del zelante Segretario fi fcioglie 
allora il miftero dell' iniquità , Tintrìgp fi fmafche* 
la; fug^e l'impoftura, e T innocenza trinaia. Che 
fpettacolo commovente per le anime onorate , e fen- 
fibilii Non appena cadono da dolfo al mifero calun* 
niato infranti i ferri, che confagra alla tenera rico* 
nofcenza il primo ufo della fua libertà. Gorre al 
fuo liberatore, precipita a fuoi predi, gli abbraccia, 
gli bagna di lagrime, e con una voce , che era vo- 
ce di cuore lo chiama col dolce nome di Padre. L' 
anima di Monfignor^Caiali era troppo fenfibile, on- 
de non eflère intenerita da quefto aflalto • Si affret- 
ta ad alzar da terra il Cittadino gemente , mefce le fue 
con le di lui lagrime, fi rallegra con fe medefimo d'ef- 
fere ftaro Tlflrumento della Provvidenza per rivendica- 
re i diritti della fua giuftizia , e per colmo della fua ge- 
nerofità dona all'innocente diea medagliéil^oro, onde 
avere una comoda maniera di reilituirfi alla Patria , e a 
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filoi. Che coQCprfo di brillanti virtli in quttflo facto dai 
canto dei Segretario Cafali 1 Io T ho narrato non 

meno ad elogio, che ad imitazione. Ma egli non 
lafciò imperfetta quefta azione di equità , e di co- 
gaggio* Èra fmafcherata Tiropodura; la malignità 
della cabbala era au^tenticamence dimofttata • Conve» 
Diva dunque aggiugnervi folenni efempj di giufti* 
zia a tenore deli' iniquità, e degl* iniqui ^ centro i 
quaii il luo fpirito era coninioflb di un fremito vir^ 
tuoio. 1 Rei condannati all' ultimo fuppllciò : ed i 
Miniftri di quel Tribunale quali privi di carica^ed 
obbligati alla rifazione de' danni, quali aggiudicati 
alla Carcere in Roma, ed inabilitati ad ogni uffi- 
zio per lempre ^ e quali dannati alla pena della Ga<^ 
lera« Io nuli' altro aggiungo 5 e lafcio luogo alla 
folla de' rifleffi che un' eièmpio si lumioofo rìfveglie» 
ra nella mente del Leggitore * 

Se Moniì^nor Calali lofle flato amante più di 
fe^ che del* pubblico bene quella era la voludiaf- 
]pirare ad un premio fenza taccia di ambizione » Fi* 
talmente è colà rettiffima^ dice vb Politico Criftia* 
no , che uno fi giovi delle fue fatiche (0) ; e cin- 
que anni .di laboriofa Segretaria ^ anni pieni di pre- 
clare intraprefe dimandavano una rìcompenfa colle voci 
di tutta Roma. Il giuliifiimo Clemente XIIL era pene- 
trato da quello dovere ; ma il Genio tutelare di Roma^ 
prefentò allcra a Romani , ed al Pontefice vuoto il 
Governo di Roma mede&ma; accennò poi con una ma- 
no 
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no il Cafalt, e dirparve. I Detrattori di Roma noo 

finifcono di rimproverarle una capricciofa diftriba- 
2SÌooe di ricompenfe; ma la fola perfona del noflro 
Cafali & vedere il tQrto di quefti rimproveri, e 
qiiaato in Roma (i apprezzi la fiimof^ regola di St 
Bernardo, che colloca nella deftra il merito, nells 
finiftra il premio (p), Roma non hai mai dimenti- 
cati gli antichi ^fempj .de' Caconi , de' Pompei » de^ 
Marj; e fe dal fuo Trono paruao ulveka immar 
turamente gratificazioni tutta vìa, acerbe , quello ra? 
ro sbilancio ella ha comune con tutti i Troni delr 
la Terra . Dove ha luogo la Religione , i fvariar 
menci non ponno efTere tutti fchivati , ed i Sp^ 
vr^ni fono uomini p II Cafali , comecché maturi^ 
alla mercede , non fi configlia co'lìioi meriti, mé 
colla nobile fua paflTione dell' altrui bene» Bafta un 
cenno dei fuo Principe per immolarviiì ciecamente* 
Egli gi^ paiTa non dalla fatica al ripofo, ma dalla 
fatica, alla fatica , come fenza ripofo pafla il foie 
da fegno a fegno del fuo Zodìaco . Egli è gi'a Go-' 
vernatore.di Roma (ii)- H mafchio zelo, con cui 
(i diiimpegnò fempre dai difficili doveri di queda ca- 
rica potrebhefi valutare in ragione di quello, che 
efercitò nelle altre; e con ciò fi avrebbe unabrie* 
ve regola di giudicarne . Ma egli non fi fodisfcce 
de* tuoi doveri prdinarj , Nato propriamente per air 
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tri y ì fuoi talenti fi difendevano fecondo la natura 
de' podi, che riempiva. Sapeva il fegreto dimetter- 
li ia aziooe, e portarli più in IH de^ confUeti con-, 
fini • O nomi immortali de' Richeiieu y de' Mazza- 
noi, <lè*Xìmenes , i^uale oi^gettó dMnvidfa /arebbe 
flato per la voftra gloria il nome ancor del Cafali, 
nome confagrato y come il voRro , dalla grata ^ ed 
amorofa memoria de'Pcpoii« Se egli non vi ofcurò^ 
fu folamente, perchè non occupò quel pofto, che 
voi occupafte . Ma que' porti, che tenne, rendono 
fede, e dicono, che non ebbe ragione d' invidiare 
i voflri talenti, e i fudori da voi verlàti. 

il Tribunale del Romano Governo chiedea il 
vigore di una Riforma • La trovò nel Gafali , ma 
il Cafeli trovò in effa tutta la moleilia delle con- 
feguenze , che fono compagne della riforma mcdefi- 
ma. Non fi sgomentò per quello. Il fuofpirito^ra 
troppo accoftumato alle difficoltà ^ che era baftante- 
meute forte per vincerle. -Gli colavano è vero; ma 
convien rilbvvenirfi , che egli non era di quelli, i 
'quali non fervono alla carica , ma ia carica ad eilì» 
Sapendo , <:he il comodo fu fempre funefto alle am- 
mlniflrazioni , egli vi rinunziò intieramente; e Ro- 
ma lo vedea con frequenza vi fi tare perfbnalmente 
le fuc contrade per portarvi la regolarità , e ban- 
dirne il difordiae. La fedeltà ne' Miniftri è un do- 
vere; egli però memora dell' eccellente xifpofta di So» 

cra- 
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i:rate, quando difTe, che la graqd*Arre di govcrn;^^* 
re qna CittJi è rÌDcpfa^j>ire i buoni col premio (^7), 

con i:enerofe riniunciazir ni aniniàva sii clcUri Mi- 
niltri, e richiamava* dall' iijcf.ìtczza i negligenti; nè 
riotedeltk, nè^T Impegna trovò mai iq lui protet- 
tore. Il pubblico fcr vizio intaat') ebbe fotto il 
verno di M nifi^nor Cadili ijrr'rr.v.fìbiii , e laborio- 
fi Miniilri . O qccIìÌ de' C .r;. ,nri , uno di voi de-r 
ve effere aperto r>pr i b'LgnI dj la Repubblica j 
l'altro fopra le obbligazioni de Siibaltcsniii • Ma'que? 
fte, clie p?r alrri fqrfe ferebbcro ftati sforzi di vi-» 
gilanza^ per li^i noi> er^no , che vigilanze ordina? 
rie . 

La Repubblica di Platone, che fognava bandirt 
ne (ntteramente ogni vìzio, è (lata fempre giudicata 

da Sa<^«i una Repubblica di fintasVi. Debbono effervi 
con le virtù ancora i vi^j. Quel che imoorta c, 
che deve infifterfi al corro^^^im nno dv»' viziofi , ^ 
comb^tterfi il vizio , di^ea S* A<?^flino (r; t I Re- 
cluforj y e le Carceri fono luoghi dHUnati a quefte 
correzzioni . Per qii.^nto femori 10 cMi al mndcrno 
pretefò occhio tìlofotico fo^oiorni, cui la natura re*- 
clama ) rii?;uardati con occhio della L^g^e, foao in 
verità afilj troppo neeeflarj all^ ficu"«7z^ dello Sta» 
to. Il filtema di umanità r''^: 'ntem'^n'e fvi'uppato in 
riguardo ai delitti, non è ali luramentu il inijliore; 
0 ùlA fempre yerg Taptica maiTima di Cicerone quei 
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zelante limator della Patria, che fen%a feveriti può 
ejfer bene ammìniftréta una Repubblica (/)• Ancora 
• in quefle Cafe di correzione però ponno introdurli 
gli abufi , come fi erano introdotti in un luogo di 
caftigo di Roma desinato per le Perfone del lèflb 
fiagile (12). Infievolite neirozio^ germano ftret* 
tiffimo della depravazione, dice un'Antico (r) , avea- 
fio formato di quella Cafa , una Gafa di riffe, e di 
beilemmie • Affunto alla carica di Governatore ne 
fh commoflb Moniìgnor Cafali; nla la fna commo- 
zione non Hi (imile al parto romorofb del monte ; 
Ella fu operofa , ed ecco le parti di un favio NU- 
giftrato. RelìgiofiiEmo , com'era, provvidde prima- 
mente alla riforma della fpirìtual Difciplina, con op- 
portune iftruzioni , e mercè lo zelo di abili Sacerdoti • 
In brieve quel foggiorno di (coftumatezza divenne il 
foggiorno della pietà. La pietà effendo, fecondo il famo- 
fo detto deli' Apodolo utile a tutto, le provvidenze 
del Govemator Calali fnroao per quefto mezzo le piik 
fortunate . Si aprirono allora le fiie mani ^ e profiifero 
generalmente cofpicue fomme a provvedimento di 
arneQ , e di merci, onde rendere attive ai lavori 
di Uno, e di canape le braccie di quelle rinchiufe, 
e la cziofità fu banditi , lìcbiamato T ordine , av* 

vaa* 
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vantaggiato il pio luogo , il vizio fugato . Il gufto 
decifo di Monfignor Cafali per le Maniiacture fili 
tale, che egli fece delle medefime un ramo fratti» 
fero di commercio in profitto del Principe, e dello 
Stato. II nuovo rifiorimento della cosi detta galera 
delle Donne di S. Michele prefe (labilità, e fvolfe 
l'idea del Confervatorio Pio dementino fondato poi 
a piè del Gianicolo. Ma fé i progetti di Monfignor 
Calali erano nel loro fviluppo cosT felici , ciò ar- 
veniya per Tantivedimento delle difficoltà, e perla 
iceltezza de' mezzi. 

I delitti fon da punurfi, l'innocenza da aflbl- 
verfi, la pubblica quiete da confervarfi. Quefti fo* 
no prìncipj, che tutta Tanticbiti ha confiderati , co- 
me la foftanza della legislazione; ed è fempre fiata 
un forte invito al delitto la fperanza d' impunità , 
dice Cicerone (m)ì li Prelato Calali penfava in que* 
Ao, come gli antichi Legislatori. Egli trovò il Tri- 
bunale in iftato , quafi difTì , d' inattiviti ; ma gli 
refe ben toftameote l'elafticità fua primiera (13)* 
Sollecitò il disbrigo de^ proceffi, ^ombrò le carceri 
dal popolo de' malfattori, che ne avea occupata ogni 
parte; e propofti, e dati generofi premj a Miniftri 
Criminali , in brieve comparvi© le pene , e la Icg-r 
ge fìn vendicata, e aflicurata la quiete di Roma. 

U 
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Il privilegio degl'anij conta una iftituzione Divina 
(z) : Egi è il rifugio dell' innocenza o calunniata, 
o incerta. Tale rnantenncfi per buon tratto de' fc- 
coli, ma decaduti i Tuoi diritù, degeuerò p^r non 
sò qual gelosi di priocip^to io pn ricovero del de- 
litto • Una leg^e convenzionale de'Stati abrogativa 
di quefte civili immuniici, contrarie , direi quafi, 
alla ragione delle genti , iarebbe un freno niolto ac* 
concio per atierire i delitti) e i lielinquenti . Que-p^ 
fta malTinia verità ^ .era molto bene iureià .dal Pre^ 
Jato Cafali e pon potendo farla paflhre in pna leg- 
ge del Trono > fu almen follecito di farne un prov- 
vedimento del jfuo governo . Mop foiamente uon ac» 
cordò egli mai protezione di misfatti, paflaodo 
d'accordo co'Regii Miniftri, fece, che non la tro- 
yaffero in altri dorninj . Cosi ottenne, fe non T 
eftirpamento, la imminuzione almen dejle colpe. I 
lempi dei Cafali y nop iuroao i tempi deir impu* 
oità. 

Nella ferie non interotta di tante fatiche non 
vide forfè Roma meglio dìftribuito un premio ^ quan- 
do allora , che daiJa munificenza dì Clemente XIV* 
colla fagra porpora «decorato il .merito di ModG- 
gnor Cafali (14); tua ^a fua elevazione non gli 
coftò neppure un defiderio. O virtù non è dunque 
vero, che tu fii ognora perfeguitau, o pofpolta. 

Io 
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lo mi fono troppo afirettato a chiamar premio, e 
ripofo un' inalzamento , che non è y che una ri- 
produzione di nuove cure laboriofe . La Prefettura 
del Buon Governo, die fole bafta per la grandezza, 
e vaftitk degli affari, ad afforbire le operazioni piik 
attive, e più eftefe; la fopraintendenza dell'Anno* 
Da nelle quattro Provincie contermini a Roma; 
deputazione per il disbrigo di un affare di fpinofif- 
fimo riufcimento, e la erezione del Confcrvarorio 
Pio 9 fono un faggio degl' incarichi dddoflkti al Car* 
dinal Ca(ali, e da lui foftenuti con un impegno in- 
vincibile, e gloriofo (15). Se l'Angiolo della Ghie- 
ià di Roma, c di tutto il Criftianelloio , pon ci 
avefle compeniàtj con la creazione di un Sovrano, 
che è l'onore della Religione , ed il foftegno dello 
Stato, nella fagra perfona dell* immorrai Pio Scilo 
profperamente regnante , noi quafi avremmo ragion 
ne di lagnarci di quella forfè fovcrchia alienazione , 
con cu il nofiro Porporato riguardò tremante il So^ 
glio Pontificio. II Cielp rifpettò anche troppo in 
lui quefta virtuofa Siftaccatezza nel Conclave adu- 
nato per la mor;e di Clemente XI V.; ed elàudVle 
.fiocere fue ripugnanze (16). Ma ecco un nuovo cor» 
fO) non sòy fe io debba dire più di ètiche, o di 
glorie pel 43oftro Cardinale . La Provvidenza non 
confeat\ y xhe li aiUdeffe nel Trono ; volle però ^ 

che 



(15) Vedi le Annotaz. 
(1^) Vedi le Annotaz* 
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che ne comuDicaife nelle iiuraprefe • Pio Sedo occu«r 
pa quefto Trooo ; e ciò è baflance perchè egli fot* 
tiliffimo difcernitorc de«rUomitti non lafci inoper 
Tofi i talenti del Cafali a vantasigio univerfale de* 
Pontifica Vaifalli. Il diicernimento de' meriti , e del* 
le abiliti febbene fia chiamata dal Filofofo virtik 
propria de' Principi (aa); ella è però per Tua fteilà 
confeiFione una virtù rara, e difficile f^<!^) : tante fo- 
no le tenebre, che fi aggirano intorno al Trono. 
Ma è virtù famigliare, ed amica dei Principesche 
ci governa ; ed il Cardinal Cafiili fervf di i^n au- 
tentico teftiraoaia • 

Il Pontificio dominio. Signor di due Mari, ù 
di un fuoLo tanto deliziofo^ quanto fertile ha fom- 
minìAraCQ fempre argomento di lode, e di biafioio alle 
penne polidche di una lìlofofia economica, e finan- 
ziera . Lodano la fertilick dello Stato , e biafimano 
r inoperoTita delle arti. Lo fquallido impoverimento 
in fatti jH un Principato non è , che un' arredo di 
circolazione, e di commercio; e la circolazione, ed 
il commercio lanouiice, iùve ¥ interne ricchezze 
vùnno a verfarfi in feno ad alieni paefi ; e le alie- 
ne ricchezze non trovano introito per verfarfi reci« 
procamente nelle contrade domeniche dello Stato » 
.compera , e U vendita ^ ^i^ il politico Orato^ 

re 

■ ■ 

(aa) Arìft. Polttic. a. 
(bb) U. Elcocfa. 9. 
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re di Atene (ce) bilanciata in* ragione alternante, c 
il gran riparo dei deterioramento. Ma queAo dece* 
•riofamento non potrk ripararfi , fé le manifatture^ 
e le arti fiano in una dannevole inazione • Il Card« 
Cafali provò di far tacere la Satira Filofofica, e di 
dar anima a quefta circolazione , ^ando anima ali* 
iitituzione de' lavori (17)* Le Tue provvidenze fu* 
tono bene ideate | meglio efeguitei ottimamente ot* 
tenute. Il Confervatorio Pio , che V ebbe per Padre, 
r ebbe ancora reltauratore ; ed allora Roma non vid- 
de più partir dal fuo feno rii^uardevoli fomme , ed 
il luiTo ebbe di che abbigliarli fenza invidiare ì la- 
vori di Fiandra, e. le opere di Olanda, ed i tagli 
di Francia ♦ Alle fue foliecitudini van debitori altri 
Confervator] (18) della perfezione delle fue mani- 
iatture; la qual perfezione ha una molto luminofa 
teftimonianza nel rapido , e difTufo fmercio delle 
ttiedefime* PofTa lo Ipirito del Cafali animator dell' 
induftria diffonderfi, come un preziofo retaggio, in 
chi farà deltinato fucccdevolmente a riempiere i fuoi 
poAi . Trovaremo allora in noi mededmi la forgen* 
te delle dovizie 5 e de* comodi ; nè faremo in necef- 
fitk di andarne ad attingere di la da monti . O vo- 
ti miei, che fiete voti di tutta la Nazione, fiate, 
voi un giorno intieramente elauditi» 

Ma 



(ce) Demoft. in arg.* lit. Nat. Deor. n, 

(17) Vedi le Annotaz- 

(18) Vedi le Annotaz. 
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Ma che farebbero le arti fenza rincora«giinen- 
to di un Protettore? Prive di confidenza,. ri Tpondo- , 
no tutti i Saggi {dd)* ^el che fono ad uaa Cit- 
fÌL li bafiiooi, e le inura^ fono alle fcienze^edalle I 
arti le protezioni* Ne'fafti delia Letteratura , cdel ' 
Coinniercio fi trovono fenipre inf^jparabili T epoche 
del loro infiorimento , e l'epoche de' Protettori; e 
la decadenza di quefti è (lata coftaacenaente la de- 
cadenza di quelle • Secoli dei Mecenati ^ vi richia- 
maremo noi forfè innmilmenre ? Nò, rifponde il Ge- 
nio del Cardinal Cafali. Egli intenderà in tutto il 
fuo merito quefla maffiqia felicemente; e rinfiuflb 
autorevole, che fi trovi ahiieflb alla Porpora, ed 
al pollo, fìi da lui tufto confagrato alla nobile pn^ 
tezione di quelle nuove erezioni di attività , e d' 
indufliia (ip). Di <]ucfla godè il Collegio Germa- 
nico a profìtto di cui diramar fece il Cafali in Si- 
nigagliai ed in Monterado le accennate fabriche di 
manifatture. Di queda il nobile Collegio de* Mer- 
canti di Roma (20), di cui rianimò meravigliofa- 
ttients io Ipirito, propofti prcmj per la maggior per- 
fezione de lavori. Di quefta la Cittk di Perugia , che 
ai lumi, ed al favore del Porporato Oliali deve la pro- 
fittevole idituzione di un Lanificio (ai). Di quefta Be- 
ne- 



• 

(dd) Enn. in liecub. Cic. i. de Nat* Deor. 

(19) Vedi le Annotaz- 

(10) Vedi le Annotaz. 

(zi) Vedi le Annotaz. 
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Bevento, terraraj Jefij Fabriano, Foligno , Pergt). 
la, iniola (22) y dove dalle direzioni del noftro 
Cardinale guitiìte , s' intfoduflero le arti kvoriere, 
fi rifUbili il c mmercio, e fìi pofb in una vififnro- 
fa attività del denai'o , e la iuiiillenza della popo- 
lazioDC * Né quefta tiomé àugufto di Protettore fìt 
per il Cafali un nome vuoto, ed in(ìgnificante«EoU 
avvezzo a rai»5?uagliare le icU^e, tue vanno anncHè 
alle voci, C0inpr;:ndcndone la forza ne attuava in- 
fiemc le incombenze. Abbnrì Tempre il fuo animo 
le lunghe appendici di que' titoli^ de'^quili non po- 
rca efaurife la (i«nificazione ^ Mori fu a.lunqu2 il 
Prorettor delle arti per ozioiìtà , e per fallo; uè lìi 
concento di limitare la fua protezione^ o ad uno 
sfoggio grandilfimo di parole, o ad uti circolo di 
epiitolari concetti , che molto ripromettono ^ ed of- 
fervali poco; e che non fervono, che ^-'d un eternò 
alimento delle altrui fperanze * Le fomme rifpetfi* 
bili , da lui verlatc in (èno ali' indurrla, ed alle 
fabbriche dello Stato quante volte gli meritarono 
la preziofa confelTioii di Roma ^ e de' popoli , che 
lo dirti nguev.mo col nome pregevole di benclat- 
tor dello Stato. Quefta è la vera idea della prote- 
zione , e del Protettore ^ che fplendidamente delcrif- 
fe a Tuoi Greci un tempo Demofiene Xee)y e che 
fu cariilima al Cardinale* 

la , 

• »,-* 

(iz) Vedi le Annotaz. 
(ee) Demolì, exarg. lib. 
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La terra è la madre degl' uomini. Il Tuo feoo 
è un feno fempre fecondo ; nè altro efige da quei , • 
che vi pafleggiano fopra, fé non di e&re aperta • 
Indovinate le dovizie de' fuoi ferbatoj ; ella non è 
niente gelofa di verfarle in mano di chi ha fapu- 
to aprirne le foglie* I monti ordinariamente fono 
forniti di quefta prezioia fecondità; ne i monti, che. 
fecano pel mezzo la noftra Italia dalla Liguria fino 
alla Sicilia debbono giudicarfi fpogliati di ricchi fof- 
fili . Il propizio afpetto del Cielo , fotto cui giaccio- 
no, non ci permette il dubitarne. Non reda, che 
procacciarfene un' ìngreflb , e fviicerarli • Ma o lia 
inatti vitìi propria della Nazione ichiva d'incomodo, 
o fia difetto di emulazione, o altro, pochi, o niu- 
no hanno avuto coraggio di penetrare in quefte fot- 
terranee ofcuritk. £hJ fi rompano quelle barriere, 
difle, in fuo cuore allora il Cifali, e fi tragga dal 
feno de monti una nuova diramazione di utile in- 
duftria . Chi non avrebbe detto, afcoltandolo , che 
egli ne' fuoi progetti fofl'e piJk ardito , che fortu- 
nato ? Ma l' effetto difarmò la cenfura : ed il Ca« 
fall non fu più confiderato , che un'uomo il cui 
coraggio non era, che forza di attiviffima riflelTio- 
oe, di piani, netti, e preci fi . Si fendono adunque 
fotto la fua direzione i fenfi della terra , e il dor- 
fo de' monti; e marmi finiffimi, e foreccie coralline, 
ed alabaftri fioriti, orientali, e candidiffime fon le 
dovizie che fe ne traggono ^^3)* Ron;u fe ne ador- 
na 

(13) Vedi le Anaotaz. 
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na . Carpentraflb ne connij^ra i lavori alla Religio- 
ne; il Mu(eo Vaticano feae abbeiiifce ; ed il Colle- 
gio Germanico fé ne giova meraviglio/àmence . O 
morte invidiofa , che hai por coflnme di troncar 
per meta le grandi imprefe, fe tu eri più tarda a 
depredarci queft' eflere intraprendente , e giovevole, 
noi avreainio in breve veduto introdotto altro ger- 
moglio confiderevole di commercio in Scattole, in 
Carnei , ed in altri abbigliamenti , e lavori , che V 
illuftre Cardinale avea già fatto travagliare perfetta- 
mente a quello oggetto. Non fofti ftata almea for- 
da alle fuppliche di tante Comunità dello Stato, a 
£ivor delle quali avea egli ottenuto dal Principe, 
che foflero a^^^iudicate Je accennate , e ricche edra- 
zioni de' follili. Ma la morte non potè togliere al- 
ia memoria del.noilro Defunto la lode dell' intra- 
prefa. Non rimane fe non che fiano continuati li 
fuoi provvidi fvolgimenti. 

Chi ha detto, che TAgricoltura è la madre di 
tutte le arti ( ff ) non ha fatto che ripetere la voce 
medefima della natura ; ed una verità cosi dimo- 
ftrata da tutti i tempi , e da tutte le nazioni^ non 
ha bifc^o di eilère rilevata • I Cinefi in quefto 
penfano affai meglio di noi ; e l'aratro d'argento, fu 
cui s'incurva nel giorno del fuo poifeHb nel tempio 
della Terra il nuovo Imperadore , farà fempre un 
loflòre alla noftra ofcitanza • Il Csu'dinai Calali cer* 

C cò 



(fi) £urip. ap« Stob» 
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eh emulare quella induftriofa nazione , e capi , che 
non il terreno , ma il difetto di fagacita è il folo 
arredo della coltivazione del fuolo . £;^Ii dunque^ 
che era pieno del maggior bène dello Stato y non 
trafcurò di daré iinà nuova elafticìth aìlé braccia dé- 
gì' Agricoltori , ed alle vigilanze de* Proprietarj . 
Giudicavi , che un* éfatta teor'ia agraria darebbe 
miglior fiftema ali* efercizio de* campi; poiché fcn» 
Sfca il foccorfo di iinà campeftré Filofofia le faccen- 
de de' terréni &raiino Tempre regolate còri de* prin- 
cipi irregolari 5 e inànòhevoli . OFilofofi, che tan- 
to vi afiàticate per fviluppare le avventure de* Cie- 
li , volgetevi alla terrà j é farete più benemeriti 
deir Umanità • Ché avremo iioi avvantaggiato per 
Ja noftra efiftcnza ^ quando avrete fiflato dimoftrati- 
. vamcnte il moto della terra intorno al Sole ? Il 
hoftro Porporato era per quefto canto miglior Filo- 
fofo di voi (24) • Egli prima foUecitò la edizione 
deilé utili òpere di queftò genere ^ dando agl^ auto- 
ri incoraggi mento ^ e lumi . Prefcrifìc refperienze; 
introdufle nuove fcminazioni ; e diede moto alle 
Operazioni coloniche con un invito vivo , ed in- 
tereffantev qual' era la duplicazione de' frutti 9 e la 
riniiinerazioné delle abbondanti raccolte. Se al dire 
deir Oratore di Roma la fola fperanza del frutto è 
una nuova forza j di cui & fornifce T Agricoltore 

(gg) j 



(24; Vedi le Annotaz. 
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(gg) j che lena non farìi ci^Ii per trarre dall' emo- 
lumento del frutto niedefuno? 

Chi leggeri qucft* Elogio , non potrìi non ri- 
conofeervi un Uomo diftefo ad una moltiplicitk di 
(^getti ) e di cure , di cui una fola è ballante ad 
occupare la sfera limitata delT umana mente . Pure 
tanta eflenfione di follecitudiui , non ebbe forza di 
fargli dimenticare ^ che egli era debitore alla Tua 
fulfiftenza di qualche riforfa da tante fatiche • Egli 
era Uomo finalmente, e doveva ri valere T umanità 
di tante perdite di ripofo , e di tanto efaurimento 
di forze • Afcoltò fedelmente le voci della Natura : 
ma le afcoltò ia Una maniera degna del Cardinal 
Cafali • Ebbe ancor egli i fuoi divertimenti ; ma 
furon tali , quali fono per altri le occupazioni di 
ferio ftudio . Il difotterramento cjelle antiche me- 
morie ^ fepolte neir obblio del tempo, e degl'avar 
ri fotterranei compofe a lui quefto divertimento 
(25). Qual follievo per un* anima generofa , e vuo- 
ta affatto delle magnifiche frivolezze] Tal* era Ta- 
cinia del Cafali 6n da verdi fuoi anni • Egli ri- 
guardò fempre le antichità , come una madre pie- 
na di gioconditk, e come una maeftra fapieiitiffima 
degli uomini facondo il guflo de' migliori Saggi 
(rò) • Il Mufeo Pio- dementino \Ìl ancora fuperbo 
della famofa teda dell' Imperador Balbino, dell'Ara 

C 2 di 



(gg) Aéi.5. in Verr. (15) Vedi le Aanotiiz* 
(hh) Quintil. lib.3. Cic in Verr. 
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di Uiìlcano^ di un Vafo cinerario, e. di altri mo> 

iium;^nti , de' quali I arricchii il noltro Porporato* 
Cvi il celebre pavimento tli fuclato Mofaico feguirk 
fofiiiarè. lo llupore degl* intendenti ^ .ed uo legit- 
timo eneomto ài Tuo giilto » Qui fi combinano in- 
nocenza , i^udio , e piacere . 

La po'ieriia, che nella fua grata memoria ù- 
rk cento voile rivivere il Gardiaal Cafali , ilupira 
iorfe , come un uomò abbia potuto preilarfi infati* 
eabile a tanti rami di occupazioni, e di doveri da 
Jui tutti efauriti con pari faci li th , che vantaggio . 
Ma egli nói) iu di coloro, ai qu.iH , come dice un 
^rand' indagatore degl' uomini (i/) ^ ogni tempo è 
iuperfluo ; fu di qùeHi ^ che (bno avari apprezza» 
datori di quefto tempo , di cui fapea nlettefe gelo- 
iameiu;^ a profìtto ogni fugace moiliento . O voi 
ciie profonde re q netta preziofa eredità , e che la 
proftitùité ùUa viltà de* piaceri ^ e la vendete ali* 
iuterefle, ed alle inutilità fino a Hdomp^nf^r cdld- 
ro , ché ve ne f}3ogliano y venite ad offe^vdre il 
Porporato Calali , ed imparate ad efiftere . E2;li in- 
cominciò ad apprCii^arlo , quando incominciò 21 vi- 
vere di ragione • Fin dallora riguardò , come una 
dannevble^ e vile efpilaziòne di tempo le leggerez- 
ze , ed i giuochi {26) , che bandi dalla fua gio- 
ventù , e da lutti <;i' intervalli fiicceflivi della fua 
vita . Le briliauti Converiàzioni ^ e quelle ^ nelle 

quali 



(iij Ma^iai. i.é. (ló; Vedi le Annotaz. 
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quali con un ozio generofo fi ih, una più generofa 
profufione di ore , non ebbero maggior forza fopra 
il fuQ fLuimOf La Religione, e lo Stato fi divilero 
tutto il teqopo del no^o Cardinale. jLe fue gentil 
e quelle (iqgolarmente , che godeano della inrìin^ 
fua confidenza furonp autentiche fpettatrici di que- . 

fàggio riparto • L'orazione ^ e io fiudio confa* 
grarono il cuore, la mente*, e quali tutto li corìb 
(de* fuoi giorni • Ogefte due parole , per quanta 
femplici 9 formano il miglior elogio del Cafali , cpr 
me lo hanno fempre formato di tutti gli Uo- 
ipini fingolairi della Chiefa • Ebbero dunque buo* 
pz iragioue di volerlo (no Ije molte , e varie Coup 
gregazioni Romane , e di addimaodarlo con una 
fpecie di gara importuna in lor patrocinatore le 
div.erfe Spcietk dello Stato (27) non meno Eccle- * 
Haftiche , che Civili* Se dall'attivo y e vado fuo 
ijpirito fi ripromettevano elTe lapià vantaggiofa in- 
fluenza , conobbero poi ^ quanto ben collocate fof- 
fero Je loro vedute . Egli fi preflava , ma non fi 
predava ciecamente • Sua guida perpetua , e fedele 
lu la beneHceoza , e Ja giufiizia y ina la feconda ^ 
che lè la virtìlk de' Giacidì 9 occupò (èmpre nel fuo 
animo il primo luogo ; e quefta fece cl:e egli co- 
ftituito nella Prefettura del Buon Governo , che 
può .cj^iamarfi la Protettoria univeriàle dello Stato^ 
DPP siccejtiaflè Jie prctezzioni, delle particolari Città, 

C 2 ' vo- 
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volendofi 3 tutte difendere con qna ragione ugua- 
le, e con una uguale attiviti (28), imitatore del 
fommo Eflere , che cU tutti è Padre indiftintamen- 
te benefico (//)• Con fcntìmenti s\ rigidi y che ve* 
gliavano alla eiàtta cuftodia del fuo animo, come 
poteano trovare acceflb nel fuo cuore la vile cupi- 
dità , le infidiofc gratificazioni , il fordido , e nia- 
fclierato intereffe F Sò che quefta macchia ha ofcu- 
rato rovente la riputazione degl' uomini grandi ; 
ed ogni Nazione ne ha degl' erempj ; e ne ha ogni 
fècolo di che arroffìre • Ma il Cafali non raccolfe 
altro frutto da fuoi travagli , fe non quello di be- 
neficare i fuoi limili • il nobile difintereiTe apriva 
le fue mani a ver&r beneficj , ma era poi gelofiffi- 

^mo a chiuderle ftrettamente al ricevere allora pre- 
cipuamente , che il dovere gli ponea in mano le 
hilancie pondera trici del giufto • 

Un'anima tanto fuperiore^ così piena di no» 
bilt^ iovea efiere neceflàriamente jpenetrata dall'idea 
delb magnificenza ; virt^ , di cui- non partecipano, 
che le anime grandi . Il primo ^fercizio , che fec;j 
di quePia gloriofa virtù il più grande , ed il più 

* iàggio de Rè , e degli Uomini fu la corruzione di 
fontuofi Edifizj . Quefti portarono in certo modo 
improntata iti loro medefimi la grandezza di ani- 
mo , di cui era fornito quefto eccelfo Monarca di. 
Qiudia • Ma il Porporato Caiàli fpinfe ancora piìk 

in- 
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innanzi qu.fta nobile pafllone ; ed alla magnificea? 
za uni Tucilità delio Srato • Le fue ^bbrìche non 
furono i mònuipenti dell' orgoglio ^ e della Aerile 
vanìA ; ma faron tali , il *cui oggetto .era per 
avventura più mj^nifico dell' opere lleffe . Se 
la fplendulezza de^l' edifizj ci p^eleuta , al dire di 
un Savio »(ww) peli* uomo una marca d'immortali? 
Ùl , che faranno gli edifiz) , che alla fpiendidezza 
riunifcono il folle vamento de* Popoli ? Per aflicu? 
rarfi , che di qucfìo eccellente carattere furono le 
fabbriche fatte innalzare dal Cardinal Caf^li , no^ 
fa duopo , che volger Tocchio ai Collegio Gerroa; 
nico , li cui comodo fogoiorno egli ampliò , e de- 
corato volle della coloHale Statua deli' immortale 
Pontefice PIO VI. (ip) , alla nuova coftruzione del 
Caftello Clementino nella Marca, che forfè vaga? 
mente fotto le fue follecitudini (30); all' altro Ca- 
ftello di Grottamare, che a lui deve i fuoi aufpicj 
(31) ; alla riftaurazione della via Lauretana a piè 
dell'Afone (32) ; ai Bagni di Nocera , e Viterbo , 
le cui acque egli fece illuftrare eoo dotte inalili ^ 
ed arricchire di nuovi commedi (33) , e finalmen- 
te alle ftrad« , a' ponti , ed alle Citth ^ di cui egli ^ 

{>romoflc , foUecitò , e direfle , o Tapriipeuto , 9 
'ampliazioof ^ o il liftoro (34)* ' 

.» 

^^^^^^^^^^^^ • ^^^^^^ 

(mm) Ap. Plut. de cup. div. (29) Vedi leAnnotnz. 
<3o) Vedi le Aimotaz^ {^t} Vedi- le Ànnotaz/ (32) Vedi 
le Anaotaz. (33) V^i le AnnfHUf (34) Vedi le Anootaz^ 
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Fù detto , che la Provvidenza per la felicita 
dello Stato arreflò in aria alla Morte il colpo del- 
ia fua £ikc; ficchè non veniffe per allora al taglio 
della preziofa vita del Cafàli . Ma i difegnì della 
Provvidenza erano ornai compiaci , e la morbofa 
infezione delle fue gambe dovea con fumare quefta 
illuftre vittima della pubblica felicità . Che fa- 
te voi 9 o efferi oziofi , ed inutili delia terrai An- 
date y ed ofièritevi in fagrificio alla morte per la 
coofervazione immortale di q'aefte anime benefattri- 
ci della Umanità. Ma noi non penfiamo al pre- 
niio , che hanno diritto ci ricevere dall' Eterno 
quelle anime eroiche. £flè appartengono piik all'im«> 
mortalidi, che al tempo; e lafciandofi lungamente 
in terra, è per benefizio degl'uomini, e per mol- 
tiplicazione de' loro meriti : ma finalmente il Cielo 
ridimanda il fuo y come ridimaadò il Cafali. Im- 
'molato al bene della fua nazione , non* volle nep- 
pure fcaudarle gl'ultimi periodi della fua vita ; ed 
un comando del fuo Sovrano , ed una applicazione 
operofifTima dello Stato aifrettò que/ìi periodi (35)- 
La morte fi appre0k ; uè tutti i voti di Roma, e 
de' popoli poterono arreftarla , e contrattar piti all' 
eterni tii premiatrice qneft^ Uomo di fua ragione* 
Partono allora dal fianco del noftro Porporato tutti 
gli oggetti , che come abbiam veduto, tennero il 
fuo fpirito Si lodevolmente impegnato ad ooor del 

fuo 
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fuo Prìncipe , é a benefizio de' Tuoi nazionali ; e 
fola refbi al fuo letto la Religione , e la Virtù y 

che Ta ve vano , Tempre accompagnare nel corfo in- 
tero della iua vita • Da queito momento egli iì 
feioglie da tutti i legami , che lo ftringooo alla ter* 
ra ; né i Tuoi peniieri iì occupano in altro , che nel« 
le importanti vedute della Religione ; nè i fuoi de- 
fiderj volano sii d'altre penne , che in quelle dell' 
amore per raggiungere l'Eflère eterno preftamentc 
{3Ó) y come bramava pure un Apoftolo (nn) . Ci.* 
■almente l'immortaliti efàudilce i Tuoi voti; e do- 
po una carriera di vita di fettantun' anni , cinquan^ 
ta de* quali furon da lui confagrati in fervizio del- 
la Chiefa, del Principe , e dello Suto , lo chiama 
a riunirli al fuo principio • Tutti 9 che a lui ren* 
deano gli eflremi ufHzj di attaccamento , e di amo-» 
re (37j , tutti fi cuoprono di mcftizia al giungere 
del gran momento : il folo ' Cardinal Cafaìi è Ile* 
to , e pieno di quella confidenza , che è la confi* 
dcnza de' Giudi. Egli reftituilce al Creatore il fuo 
fpirito ; ma ha la fiducia di dire / 0 Effcr Supre- 
mo ricevilo nel tuo feno y to ho adornata tf opera tua i 
ella è dunque degna di te • Beato chi morendo pu(^ 
nchiamar quelli fenli ai fuo onore 1 Ve li richiamò 
il Cardinal Calali, e riposò. 

La magnanima , e generofa beneficenza , cha 
può dirli «Aere iiata Ig yir(.u f^na d^U' azzimo del 

. Cafa- 
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Cafali y ricevè una corri rponderita teftimoniaD^ neir 
ampiezza del >cuore , e del Cervello (38) , di cui 
ei^Ji fu adorno , Ma quefle parti nobililTime dell' 
uomo furono pel noitro Cardinale, come un Tem- 
pio , nel quale doiQÌnò feippre la ReiigioQC • Que- 
ftz fi fubordiDÒ la jiatprji , che fece fepupre io lui 
le fole veci di mezzo , non mai di fine • CoA egli 
nobilitò le fue qualiia naturali e fi diftinfe da. 
quei Filofofì > e cU q^e' Grandi 9 phe folo eferci- 
jtano la beneficenza per umani , e per fafìo* 

Si fogHono erigere Maufolei ^Ue ceneri de* 
gì' Eroi • ed il Porporato Cafali n'era certaoien- 
te degno quant' altro mai; ma non è da parago- 
joarii .co' ir^di monumenti dell' arte il viyo mo- 
numento , che nel i^grp fóggipmo 4^' cuori erige 
la gratitudine , Fammirazione , e la pieth • Se vi 
ha porzione di uomini , che fia più atta a queflo 
genere di monumenti y è il Popplo y tanto meno 
riflelTivo ) tanto più femplice , e riconofcei^te ^ av 
verte Lattanzio {00) . Quando la funebre pompa 
del Cafali paflava per la Capitale di Roma fino al 
Tempio di S. Agoftino , allora fu eretto dalla fca- 
Abilità, dalla teneri^zz^ , .e dal pianto di un' im- 
menfo- numero di popolo quefto preziofo Maufoleo, 
(Che non foggiacerk a decadenza ^ ed obbIVo , perché 
il Padre per una tradizione di rifpetto , e di amo- 
jc farà paifarc ai figli y ^ queiti ai .nipoti il no*' 

me 
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me grande del Cardinal CalàU (39) • Nome im- 
prontato inoltre in tante memorie , che lo annun- 

zieranno alla tarda pofteritk ; e nome che farà af- 
fai più rinuovato dall' illuitfe Nipote > che gi^ 
fuccedendogli , come nelle dignità ^ cos) nelU grao^ 
dezza delle virtù (40) . 

O anima grande del Cardinal Cafali , accogli 
qucft' onorevole teftimonio , che feduto a piè delU - 
tua Urna ti rende in quelli fogli del fi|o proprio 
CQore il più (incero ammiratore della tua grandeassiif 




AIJ. 
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i* . £ notizie dell* Illuflre Fami* 

glia Cafali fi polTono avere, 
da varj Autori ; dalle Ifto-* 
rie di Bologna di Fra Lean* 
dro Alberti io,;li 24. ; da Pao- 
lo Giovio lilu/ìrium Vtrorum 
^itie fog. 3^. , dallo (leflb nelle 
fue Iftorie fog. 3 5. , da Anto- 
nio Ponti nel Romicipion , idejì de rebus Urbis 
Roma fog.35. , dalle Iftorie di Onofrio Bambinio 
fog. 3 19. , dagl* Annali di Genova di Agoftinò 
GiuftiniailO fog.i2f., da Pietro Giuftiniant Jef> 
hus f^enefh fog. ^ót. , da Bernardino Scartomio 
fog.|3<^. , e 137. , da Cipriano Marunto in tut- 
ta la fua Iftoria da Corio . fog.i2i« e l2iS. ^ 
dair Iftoria di Crema del Fino fog. 25. , Comen- 
tò del Cimi fog. 1 jò. , Iftorie di Gafparo Bugati 
f*^Sv^3' > Pietro Boainfegni fog.do. , Motiaido 
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Moaaldefchi fog. 32. 83. ipj. , Alfonfo Cecca- 
irelli in Biblioteca Vaticana lib. primo ex libro 
. manufctibtù per Domìnum Cugl 'telmum CaràcUi; Fa- 
nuzio Campagna cap. 6. Item Ceccarelli detto 
lib. primo fog. 130. di fotto al mandato del 
110.4. fauo da Adriano Sedo dalli Statuti di Ro- 
ma vecchia Item Ceccarelli Tom.}. iogl«45. etc^ 
traHo e9i Andrea Pauli Aleni citato a Patte Pr- 
tro Scrhjm io . Gamarinl Iftoria Gcneologlia delle 
Fimiglie Tofcane , ed Umbre . Iftoria della Fa-, 
miglia Trinci di Durante Dorio da Leonefla* Nel 
Ruolo Generale * dei Cavalieri Gerofolimitani di 
Fra Roberto Solatìi accreiciuto fino airanno 1738. 
Dall' Elenco de' Canonici di S. Pietro in Vatica- 
no apparifce , che di queila Cafa vi fono (lati 
Canonici fino dall'anno 1517*) ^uali fi con- 
tano Giarobattifta ^ Monfignor Bernardino ^ Mon- 
finor Aleflandro , e M^nfignor Giufeppe vivente. 
Si può vedere ancora T Opera poftuma del Con- ' 
te Antonio Vendettini Aampata in Roma Tan- 
no 1782* 

2. Gli Uomini illndri di quella Famiglia da un 

certo tempo in qua , che ne rimangono le no- 
tizie , fono Gio: Battifta Cafali autore di uni 
celebre Orazione in legem agrartàm , recitata a 
Clemente Settimo « Altro Gio: Battifta del Se- 
colo paflato Autore di mólte opere d* erudizio- 
iìc fagra , e profana , e in particolare della cele- 
bre Àia opera : de Sacrss Cbriftianorum Rifitus; 

Lu- 



Oigitized-by jCk>egte 



Co)( AL VII )(o) 

Ludovico Cafall , di cui fi ha un Tomo di Pro- 
fe , e Pocfie . Morilìgnor Bernardino morto con 
fama di Santità ^ mentre era Commendatore di 
S« Spirito • Due Cavalieri di Maltit fi fono di- 
. ftinti ticl Secolo ^affato , cioè il Gap* Fra An- 
tonio Gafali da Róma , e Francefco Cafali Ca- 
pitano di una Galea Pontificia > e Governatore 
della Fortezza di Perugia* 
3. Il Padre del Defonto Pofpofató & chiamava Gioì 
Battifta Mafchefe di Paflina. La Madre Madda- 
lena Mellini Fi;^lia del C<^ntc Niccolò* e Sorel- 
la del Cardinale Mario Meilini ^ Famiglia mol- 
to diftinca 4 Ebbó due Fratelli ^ Udo il Mafche- 
fe Aleflandro defonto nel 177^* , che dalla Si* 
gncra Vittoria de' Cinque antica nobiliflìma Fà- 
ftiigHa Romana ancor vivente ebbe cinque Figlij 
cioè il Marchefe Gio: Battila primogenito ^ ma* 
ritato eoo la Signora Marianna de Ovis Nobile 
Romana ^ e Setina ^ é Mottfignor Giufeppe at- 
tualmente Canonico di S. Pietro , e Ponente del 
Buon Governo, e tre Figlie^ una oblata nel Ven» 
Monaftéro de' Sette Dolori 4 altra maritata al 
Conte Sàvorelli di Fori), e 1 altra al Signor GiU'* 
liano Capranica Brigadiere al Servizio di S. M. 
il Re delle due Sicilie. L* altro Fratello D.Lu- 
dovico ancor vivente , che prefc TAbito della 
Compagnia di Gesù ^ dove per molti anni G di- 
ftinfc con prudenza , pietà ^ e zelo nell' incarico 
di Rettore del Seminario Romano * Le Sorelle 

poi 
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poi dèi detto Cardinale farona quattro; una ma» 
tirata in Cafa Tozzoni d'Imola ; F altra in Ca(a 
Spreti di Ravenna ; e la terza in Cafa Uft'reduc- 
ci di Fano , e lukima morta Ziteiia^ in Cafa. 

4* Ora paQando al Cardinale y che nacque li 25. 
Maggio 171 5. , è ftato queftì educato nel aobil 
Collegio di Modena ^ dove ha fatto quei ftudj , 
che comportava la fua etk. Ritornato in Roma, 
fi diede allo ftudio delia Legale con quel prò* 
fitto , che poi dimofttò nelle Giudicature eferci- 
ute in var) Tribunali con tanto zelo della Giu- 
fVizia , che fu una delle maggiori virtù nella qua- 
le fr diftinfe il degno Porporato . 

3. Dalla & M. di Benedetto XIV* , gli fu conferi- 
to un Canonicato nella Patriarcale di S* Maria 
Maggiore , che ritenne per anni in circa , 
quantunque lo fteffo Pontefice lo volefle paifare 
al Capitolo di S. Pietro . 

tf. Neiretk d'anni 27. aifunfe labito Prelatizio ^ e 
poco dopo fu fatto Ponente del Buon Governo, e 
non folo in quefto impiego , ma ancora , come 
Referendario della Segnatura y e Giudice Coin- 
milfario vedeva le caufe con la polTibile atten- 
zione y e criterio , e pronunciava le fue decifioni 
con piena foddisfazione della Curia • Giova no-* 
tare , che in tempo , che egli era Ponente del 
Buon Governo , copriva la carica di Segretario 
della Congregazione Monfignor Pietro Paolo Con- 
ti da Qmerino , verlàtiffimo nelle materie 

t 
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c»ali , e in altre Sdenze . Quefti un giorno pre* 

fo da non sò qual raalincon'ia fi efternò con 
MoifigQor allora Cafali , che voleva rinunziare 
la carica di Segretario , e che voleva proporre 
al Paps^ la fua Perfona , che la credea la più 
adattata, fra li Ponenti per bene efercitarl^ ..Si 
oppofe Monfignor Cafali , ma invano perfiftendo 
Taltro Prelato nella prefa rifoluzione, il Cafali fi 
portò immediatamente dal Cardinal Millini fuo 
Zio. i il quale chiamato a fe il Prelato Conti gli 
rimproverò la fua intolleranza , e l'animò a con- 
tinuare neirimpiego : come poi fece per molti 
anni a vantaggio delle Comunità dello Stato £c- 
clefìadico; finché dalla S. M..di: Clemente XIII. 
dalla fteflà carica promoflo alla Sagra Foi^ 
pora • 

7t Nell'anno 1750. il noflro Porporato dichia- 
rato Prendente della Camera , e nel 1751* tìi 
htio Chierico tlella fteflà Camera Coadjutore 
di Monfig. Maggi Decano , che in breve gli la- 
fciò libero il Chiericato . Fra le varie cariche , 
che fi efercitano dai Chierici di Camera una li 
è la Prefettura degl'Archivj, che ha la priva* 
tiva giurifdizione fopm tutti li Notari y e Ar- 
chivi dello Stato Ecclefiaftico. Quefta lodevol- 
mente foftenne per anni fei in circa, e la foltcn- 
ne con tutto T impegno, contro altri Tribunali, 
Vefcovi, e Cardinali, a fegno che il Card. Od- 
di Veicovo di Viterbo per efiidere alcuni fuoi 
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: Burochi dair efecuzione degrOrdint dati dal Pre- 
Jato, dopo di aver fatto ricorfo in S. Congrega- 
zione del Concilio , inutilmente fu codrftto di 
dire: Monfig* Cafali .è mio Amico, ma per la 
giaftizia non ha rigMardo né ad Amici , nè a Car- 
dinali • 

8. NelFanno I75p. gli fù appoggiata la Prefiden- 
za della Graìcia, e nel poco tempo, che T efer- 
citò di 1). Mefì diftinfe mitabilmence il fuo ze- 
lo a vantarlo del Pubblico, e dei Poveri , vili- 
tando continuamente i Proventierì , acciò non li 
aggravaflero nella buona qualitk dei commeftibi- 
li, nè nel giuilo pefo, avendo anche pertalcau- 
& fofferta una grave malatk. 

fi* Ricusò in cai tempo la Nunziatora di Parigi of- 
ferta^li dal Card. Torreggiani con le più van- 
taggioiè condizioni , full' unico riflefib , che doven- 
do contrarre qualche debito per fare le prime 
fpefe avrebbe avuto Tempre continuo rammarico 
di defraudare i fuoi Creditori ^ fe mai gli iòfle 
fopraggiuuta una morte improvifa, ed immar 
tufa. 

lò« Dell'anno lyóu fu promoflb dalla Prefidenza 
della Grafcia alla Segretari di Confulta , e - qu'i 
gli fi apii un campo a far rifplendere T incorot- 
ta fua giuftizia, e T indefelTa fatica, ed applica- 
zione. Vedeva, ed efaminava tutte le materici 
e le informasioni , che poi dovevono rìmet* 
terfi agli otto P!oneoti> che compongono quel 
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Tribunale ia meno di 24. ore; porche fi tratta- 
va della vita, e dell' onore de Sudditi, a fegao 
di elfer giunco qualche volta a limitare il ripo- 
fo della notte a un'ora fola, o poco pi&. Quin- 
di da tal vita fedentaria cominciò a contrarre il 
gonfiore in ambidue le gambe, che fu poi caufa 
della Aia morte, come (i dirà in «ppreffo. 

Il maggior rincre(ciment# fuo in tal carica era quel* 
lo di aver bensk l'arbitrio, e la hcoltài di defti- 
nare e promuovere li Governatori, e Giufdicenti, 
ma non di gaftigarli, e rimuoverli dai Governi ^ 
quando fi foifero portati male, fenza il fentimen- 
to della piena Gonfulta, o fenza l'oracolo del 
Papa, s'erano Prelati. Ad ogni modo molti fu- 
birono il meritato caftigo, e fra quefti un Prela- 
to Governatore di Marittima, e Campagna; e 
un- altro Governatore della Marca dopo formati 
gli opportuni proceffi furono pofti a federe priva- 
ti delle loro cariche ; il primo per aver permef- 
fo per denaro l' eftrazione del grano in tempo di 
careftia dalle Provincie, che governava; ed il fe- 
condo per il cattivo proceflb compilato nella Cu* . 
ria di Macerata contro Francelco Vitale Frifeioc- 
ti da Civitanova, che fi voleva in ogni modo 
reo di Parricidio; e qui non poflb fare a meno 
di commendare l'avvedutezza del nofiro Cardina- 
le, che appena informato di un tal fatto, fjpedì 

* fubito una fquadra di Birri a Macerata con or- 
dine di trafportare a Roma il Frifciotti carcera- 
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tò, il quale fu trovato in un dàrceré umido fot- 
terraaeo mal affetto di falute, onde non avrebbe 
jpotuto (bpravivérè podò piìi di un mefe • Giunto 
iiélle carceì-i di Roma, e fpédito coìÌl ùù Luo 
gotenente del Governo con altfo Giudice, e No* 
taro furono compilati i proceffi , e riferitafi U 
firepitofa cailfà in Confulta coll'intervento di tut- 
ti li Caidiiiali^ dicMarato innocente il Fri» 
fciottt, e eorfdànttati all'uieiitio fupplizio i veri 
Rei del delitto ; ed i Miniftri convenevolmente 
puniti . A una sì lumitìoia giuftizia^ aggiunfe an- 
che gl'atti d'una generofa fmoolare prodigalità, 
poiché ufcito dalie Carceri il FrilciottÌ5 fi port^ 
m piedi dèi Segretario di Confulta per rìdgiaziaiv 
lo, chiamandolo col tenefo nome di Padre, per 
Avergli dato di nuovo la vita; e il Pirelato, che 
son fe^pe trattenere té kgritòe^ gli regalò dièci 
tnedaglie d*oro, aicci& avefle potuto rìveftirfi^ e 
Htdfhare alla Patria, dove tuttavia Vive ^ ben- 
ché accidentato^ e decrepito, e avrk fentito an- 
ch' egli con eftremo dolore la perdita deiriafigae 
Tuo Benefattore 4 

i. Dopò cinque anni, che elèrcità la famthentata 

labofiofa carica, il degno Prelato meritava il pre- 
mio della S. Porpora. Ma Clemente XIII. in una 
particolare udienza fi efpreffe feco lui , che non 
trovava Soggetto capate per coprii^, ed efercita- 
re bene la carica di Governatore, e Io pregò a 
largii il ^vore di accettarla. II Prelato^ che mai 
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non richiefe, ne zmh\ cariche; rirppfe che era pron- , 
CQ obbedire ai Tuo Sovrano .per quaato <^liel per- 
mett^Oèro le fue forxe ; onde prefp poflèflb del? 
la liiminoià carica C\ occupò tutto a riformare 
quel Tribunale, a vifitare i Carcerati, a far foU 
lediate i ProcelFi , e il disbrigp delle caufe. Pre- 
giava largameate i bupni Mioifiri y fpropav^ i 
n^ligeati ad adempire le loro incombenze . ed 
alcuni trovati, e cgovinti inf^d^Ii, fijronp efpnl* 
fi dal Tribunale . 

2. Fra le giurifdizicni del Goveroo di Roma, vi 
è quella fuUa Qalea delle Donne in S« Micbele, 
dove foprain tende pn Notato del Governo • Ve* 
ni vagli da quello riferito 1^ mala condotta di ef- 
fe condannate, le continue riiTe, e le beftemmie 
ereticali , per le quali fpeflì; volte conveniva ai 
Miniftri del S.. Uffizio, di proceflàrlef Chiefe il 
degno Pìrelato in che impiegaifero , e feriti con 
forprefii, che reftayano affatto oziofe, non aven- 
do chi daffe loro da lavorare. Subito dunque, e 
fili bel principio della carica mandò a quel l^o? 
go di ca(Ugo alcuni pii, e zelanti Reiigiofi per 
dare a quelle condannate i Santi Efercizj , e po- 
fcia con qualche piccola fomminiftrazione fattagli 
idal Papa» e con depuri prQjprj le proyiddc dita* 
uà, canape, e liuQ, foiQe i Filarelli^ eXelari, 
onde foflero impiegate, e bandito l'odio con quel 
felice fucceflb, che fi vi^dè in appreflb, avendp 
jJatp qHeft» lupgo T idea aljl' er^zj^pe dpl Confcrt 
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vatotìo Pio, e del Laneficio anneifo. 

Quelli furono i priticip) della laboriofà fuaca- 
rica, ma in appreflb quanti penfieri, e fudorx 
non gli coftò la quiete di Roma, e la punizio- 
ne dei delitti ? Se ne feguiva qualch' uno enor- 
me, fi metteva. in una feria impazienza , eforta- 
va tutti i Miniifai a perfeguitare il Reo, face- 
va elemofine , e fuffragj alle Anime purganti 
finché otteneva il Tuo intento • Paifava d* intelli- 
genza con i Miniftri Regj, acciò le giurifdizio- 
ni non foflèro di afilo ai malvaggi y o tentava 
tutti i mezzi pofTibili per ottenere la pubblica 
ficurezza . Avea egli trovato le carceri piene di 
malfattori, e rei di &tti gravi ^ quindi pensò di 
promettere un luremio ai Giudici « e Notari pro> 
ceflàntt , fe riniciva loro di render vuote le car- 
ceri fegrete. Ottenne finalmente quella confola- 
zione , e furono regalati generofamente tutti i 
Miniflri, che aveano più del folito faticato. 
24* FA tante ferie occupazioni volle la & M. di 
Clemente XIV. premiare il di lui merito, crean- 
dolo Cardinale li 12. Decembre 1770. e rifer- 
vandolo in petto fino ai 15* Marzo 1773., e fin- 
ché potefle onorarlo infieme di una riipettabile 
' carica , qual' è la Prefettura del Buon Governo 
conferitagli nello fteifo giorno, in cui fù dichia- 
rato Cardinale • 
13. Allora fù, che il Pontefice fi valfe di lui nei 
fìh importanti a&ri) oltre quelli ^lel Governo 9 
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e del B. Governo , a lui appoggiò la foprain- 
tendenza air AoiDOoa nelle quattro Provincie eoa* 
termioi a Roma; a lui come uno della Coogre* 
gaziooe deputata full' ai&re de' Oefuiti appoggiò 
V efecuzione della foppreffione della Compagnia 
gÙL decretata, e condotta con un ammirabile pru* . 
denza . Pareva in fomma , che in tSo avefle 

3 nel Papa la maggior confidenza; e allora pensò 
i erigere il Confervatorio Pio, ottenendo dal Fa* 
pa il fito dell* antica Fabrica del Tabacco alle 
falde del Giannicolo , moiTo da quell' impegno ; 
che aveva ofièrvato nelle condannate , e perchè 
ona di qnefte, che eia di Matelica teffeva per* 
fettamente i panni ; pensò di unirvi nei pian- 
terreni , e fotterranei un lanifìcio ancora • 
sf • Accaduta però la morte di Clemente XIV« con* 
venne al Cardinale di lalciare imperfetta queir 
opera, ed entrare nel Conclave, dove eletto 
il Regnante Sommo Pontefice . In tale occaHone 
dimoftrò egli di fatti ogni dii&nvokura ^ e tale 
lipugnaota al Pontificato, che com pativa ^ e com* 
piangeva, chi era per tflervi aflunto* Tenne 
fempre celati , e cuftpditi li Scrutinj , e le altre 
materie appartenenti ali' eiezione del Pontefice , e 
prima di u(cire dal Conclave li volle abbriiQcia- 
fi (otto i proprj fuoi occhj# 
- 17. Il Regnante Pontefice Pio Sefto pm 1* ha fti* 
mato moltifTimo in vita, e T ha compianto in 
morte * Il Prelato^ che faccefiè a^l iGoyerno ^ 

Da Ro* 
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Homa apri il Conrervatorio , ma con poco buca 
fucceflb, fidandofi fovverchiamente di altri; ma 
fegiHta tra pochi mei! la di lui morte , ne afiì» 

dò la Protezione al Cardinal Cafali , che ne fù 
r Autore , e fi vide fubito a rifiorire nella pietà, 
e nel lavoro. Tele fine^ lifcie^ e a opera, e da- 
roaicàte ad ufo di Fiandra; Fili, e merletti fimi* 
li ; dobletti , rigatini , fazzoletti , e fuftagni (bnò 
le manifatture, nelle quali s'impiegano quelle In- 
dividue, e delle quali il pregio fi di mollra nello 
fpaccio delle medefime fubito lavorate» 
18. Il decifivo impegno del Cardinale per promuo* 
vere V induftria , e le mani&tture in Roma , e 
tiello Stato , non fu limitato al Con ferva torio 
Pio I ma in molti altri luoghi di ina dipendeso 
za . • 

Fik egli uno dei Protettori del V. Ofplzio Apollo- 

lieo di S. Michele a Ripa con il ripartimento 
-del Confervatorio di S. Giovanni in Laterano. 
Vedendo adunque, che le individue^ che lo com- 
pongono erano impiegate nelle mani&tture della 
fetà , e che i lavori non riulcivano a perfezione, 
perchè la materia era di cattiva qualità intro- 
duce nel detto Confervatorio la cavatura della 
feta medefima air ufo di Francia eon la ftuia a 
acqua calda , fecondo ii metodo portato in Ro» 
ma' da Monfieur Tabarin , avendovi eretto fet^ 
te caldare le quali poffono cavar feta per tutto 
ìi corfo dell' anao ; € con tal ptovvidenza furo- 
no 
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no mi^Iiorat^'moltiffimo quelle manifiitcure • 
i^. Era e«Ii Protettore del Collegio Germanico , 
chs pofliede nei contorni di Siaigaglia molti be- 
ni, che prima fi am mini (ira vano dagl' Individui 
della Conipagaia di Gesù . Reftando dunque ozio- 
iè due abitazioni, una in Sinigaqlia , e l'altra 
in Monterado , pensò di far venire in Roma due 
Zitelle di quelle prirti , onde aveflero imparato 
nel Confervatorio Pio tutte le nunifatrure di li» 
no, canape, e bambace, e ritornate colà avefle- 
ro potuto fervir da maeftre nell'ideata fabbrica 
di fomiglianti manifatture, che riufcl mirabil- 
mente fotto la direzione del Sig» Marchefe An- 
ton Maria GrofTì , vigilantifllmo Ammioittratore 
del Collegio fudetto in quelle parti; e che me« 
ritò di cfTere vifitata, e lodata dal Regnante Som^ 
mo Pontefice nel fuo paira^;^io per Sinigaglia. 
20. Era egli Protettore del Nobil Collegio de'McT- 
canti di Roma , e trovatolo gravatò di moki de- 
biti procorò con un'equa economia óì farli paga- 
re, efortando gli Ufficiali del Colle^^ic) ftelfo a 
ftabilire ua'annual premio a chi avelie perfezio- 
nata qualcuna delle nuinifatture introdottela chi 
De introducefle delle nuove con vanjtaggio del^ 
induftria y e del commercio • 
zIm Da quedo zelo e trafporto del lodato Caldina^ 
le per le arti y e le manifatture, prefero eccita- 
mento diveifi a fecondare il fuo genio . Cinque . 
degniffimi Càvalieri di Periijgia incrcdi^llero m la« 

Ala . 
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nifìcio ia quella Cìtt'a eoa ottimo fuccelTo , e eoa 
fommo vantaggio di quella popolazione • 
22* 11 Sig. Cardinale Arciveicovo di Benevento , 
quello di Ferrara , il defonto Vefcovo di Jefi , 
e molti altri fecondando Tidee del defonto Car- 
dinale inviarono Zitelle nel Confervatorio Pio per ' 
apprendere le mani&tture, e introdorle nelle lo* | 
-ro Diocefi* 

Avea egli come Prefetto del Buon Governo una 
Cailà a fua difpofizione, per dare fufndj alle fab- 
briche dello Stato. Quindi rifpettabili fomme fu- 
rono fbmminiftrate sai Mercanti di Calzette di 
Fabriano, ai fudderti Cavalieri di Perugia, al 
Recluforio di Foligno , e ad altri per animarli 
a perfe:ùonare T intraprefi lavori • | 

Molti altri intraprendenti fi dirigevano al Caldina» ; 
le , e per aver lumi , configlio , e protezione neU | 
le Fabriche o già introdotte, o da introdurfi , e j 
fra gli altri il Sig, Gio: Volpato celebre Incifore 
di Rami , che ha voluto erigere a proprie fpeiè 
wia £d>rica di porcellana in Roma • Le uiiiver- 
fitik di pannine, corami, e tapeti di Pergola, 
che lo vollero in loro Protettore ; il nobil Sig. 
Giufeppe Luigi Poggioiinì d' Imola , che và per- 
fezionando con impano due fabikhe, una di Ma* 
jolìca, e r altra di Criftalli. L'Abate Alberto 
Montefiore Romano (labili to in Fabrica, che vk 
erigendo una grandiofa fabrica di telarle, mufo» 
lini , e altre cotonine^ e molti altri ^ che lungo 
farebbe annoverarli • %}. 
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»23. Altfo ramo di commercio tentò egli forfè il 
primo , e gli riufci a maraviglia ; la fcoperta 
cioè di diverfe cave di marmi , alabaftri , o igno- 
rate in addietro , o traicarate . Moltiffime imo 
quelle da lui invenute, e oltrepaflano il nume- 
ro di quaranta, e tutte queile ottenne con ifpe- 
cial. Chirografo di No(lro Signore di aggiudicarle 
a profitto di qaelle Comunitk nel Territorio del* 
le quali efiftono • Le più particolari però e pih 
abbondanti cave fono quelle di Civitavecchia 
di alabaAro fiorito , quella di Cori di breccia co- 
lailioa y e quella di Orte una di alabaftro orien- 
tale 9 e r altra di alabaftro di una finezza, e can- 
dore forprendcnte. Di tutte tre quefte pietre ne 
avea fatte venire il Cardinale buona quantità^ e 
tuttavia fi ritengono vendibili io un magazzino 
in Campo Vaccinp preffo lo Scarpellino Domenico 
Manzolini. Della prima qualità ne furono cava- 
te dodici colonne, alcune delle quali furono com- 
mefle da Monfignor Veicovp di Carpen trailo per 
un' Aitate iyi edificato , altre fono fervile per 
il Mnfeo Vaticano, e altre fono ftati formati 
tutti li ftipiti delle porte del Palazzo del Colle- 
gio Qermanico , che ora fi abiterai dal Signor 
Cardinal Carandini nuovo Prefetto del Buon Gih 
verno ; e dcdl- alabaftro bianco ne avea fatto for- 
mare il defonto Cardinale fcattole , e abbiglia* . 
menti donnefchi incifi a carnei , e a perle , che 

faceano bella figma , ma non fQtè, vederli ter- 

mi*. 
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minati , c ciò coli' idea d' invogliare i Foraftiei-i 
a prov veder (eoe , e iotrodurra QQ&ì ua pommer- 
ciò attivo di tali pietre* . 
4. Siccome l' anima deir induflria , e del commer* 
ciò e l'Agricoltura, perciò a quefìa ancora ri voi- 
fe egli le fua mire. Egli diede tutto il coraggio 
al Signor Adamo Fabbroni dì Perugia a intra* 
prendere , e profeguire il fi|0 foglio periodico io* 
titolato VAgrtcoUore^ e diede al medefimo ajuro, 
e ftimolo per dare alle Stampe altro libro mol- 
to utile , come fono le di lui iftruzioni elemen* 
rari di agrteohura ftampato in Perugia, Egli ac^ 
cettò la Protettor\a della Società Qeorgica eret- 
ta in Montecchio , efortando Tempre in voce , e 
ia ifcricco quei Socj a ridurre alla prattica i pro- 
ietti moderni, ed antichi dell* agricoltura 9 onde 
poteflèro 1 Contadini in viQa dell' efperienza va- 
riare, e migliorare la coltura dei terreni. Egli 
procurò in ogni forma di eftendere , e propagare 
tanto nei diftretto dì Roma^ quanto per lo /la- 
co la ièmeata , e la coltura delle pacate ^ o fia- 
110 pomi di terra, del ricino ottimo Tenie per 
cavar olio , e del cottone tanto neceflario alle 
manifatture* Vedendo egli, che i terreni polTe- 
duci dalle Comunità poco , o aiun frutto rendevo- 
no per ttaicurazij^e dei Comuaifti, filsò egli la 
maffima nella Congregazione dei Buon Govenio 
di ^d^rli in Enfiteufi alle perfone particolari , con 
^curezsa^ cb^ cojf^v^doU jKgiiao coa maggior 
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- accuratezza 5 avrebbero dato no frutto raddop 

piato • 

25. Anche all' anrichitk rivolfe egli fin da Giovi*, 
ne- il fuo peafiero per mero fuo divertimento j 
faòendo cavare ne' Tuoi propr) terreni • Quindi 
gli riillc) di difotteirare alcuni de* piò preziofi 
hionumenti antichi , la famofa tefta dell' Jmpe* 
radore Balbino in Bronzo. L'Ara di Uulcano il* 
lucrata da Orazio Orlandi con un vafo cinera* 
rio ) umiliati in dono a iClemente XlVé , e paf* 
fati da eflb al Mu(èo . Una Toellette antica còn 
Vàrj abbigliamenti donnefchi quafi tutti di oro ^ 
e due Urnè cinerarie iftoriate a baifirilievi pre- 
fentati al Renante Sommo Pontefice 5 ne fanno 
di ciò chiara teftimònianza • Ma quelli , che fu* 
perano qualunque altro , fono il famofo pavi- 
mento dì Mofaico a pietre dure minutiflime eoa 
quadro in mezzo ràpprefen tante il ratto di Eu- 
ropa y é il Sarcofago rapprefentante lo fpofalizio 
di Bacco y che riteneva in fua Cafa per farli am- 
mirare tanto ai Cittadini , che ai Foraftieri , i 
quali non faziavanri di lodare la maeflria dell* 
arte , e la confervazìone , e frefchezza di forni* 
glianti antichi monumenti • 

Neir adunare però tali antichità , nel proteg-' 
gere le belle arti, e le manifatture , e nel prò* 
pagare. Tagricoltura , quante fpefe. , e fudori non 
gli coftarono ì Egli era di naturale grato > e ge- 
nerofiflimo • Benefico al maggior fegno y cetcan-^ 
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do di prevenire anche le altrui iftanze • £' (la- 
to ièmpre alieno da giuochi , e da altre legge- 

• rezze in tempo di fua gioventù . In fomma 
era veramente virtuofo anche alla villa de'* fuoi 
pià confidenti faraigliarì , potendo aflèrire chi lo 
ha fervito per anni ^6. d* averlo quali Tempre 

' trovato applicato o allo fludio , o alla orazione. 
Ciò però non odante egli gioviale, modedamen- 
te faceto nelle converlàzioni per convenienza, o 
per relazione di iàngue da eflb parcamente fre- 
quentate • 

27. Era diligente , ed affiduo al trovarfi prefente 
alle Cappelle Pontifìcie ^ ed alle Congregazioni, 
che oltre quella del Buon Governo , di cui era 
Prefetto , erangli appoggiate le altre ancora di 
Propaganda , della Con/ulta y e di Avignone , c 
Lorefo* 

Oltre alle Protettorje già dette del Conferva- 
. torio Pio, del Collegio Germanico, deirofpizio 
Apoftolico , del Collegio de* Mercanti Fondacali 
di Roma , della Società Georgica di Mpntecchio, 
e. delle Univerfità di pannine , corami, e tapeti 
di Pergola; era anche Protettore delle Arcbicon- 
fràternite del SSmo Crocififlò di S* Marcello, e 
deir altra del Confatone in Roma , e in quefta 
particolarmente dirti nfe il fuo gran zelo per la 
redenzione de' Schiavi non folo Romani , e del* 
lo Stato , ma anche de Foraftieri facendo ibm* 
mìniftrar loro copiofi ajuti per il loto liicatto • 
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28. Di ni una Cità, o Terra volle accettar egli la 
Protettoria, fcufandofi con quei Magiftrati , che 
gle ne fecero Tiftanza , che come Prefetto del 
BaoQ Governo era egli Protettore di tutte le 
Comunità , onde non doveva moftrar parzialità 
con nefluna per non eccitare gelos'ìa , o diffiden- 
za nelle altre . E qu\ giova notare , che quan- 
tunque molti Magiftrati , e altri particolari , che 
aveano delle pendenze nella Sagra Congregazio» 
ne ) tentarono di prevenirlo con regali y egli pe« 
rò coftan temente li ricusò , e in quefta parte fu 
egli rigorofo ali' eccedo fui timore y che tali di- 
moftrazioni non alteraflèro la foa incorrotta gin* 
ftizia» ' 

zp Fra le opere grandi da eflb ideate, ed efeguJte, 
oltre la grandiofa fabrica del Confervatorio Pio, 
Lanificio > e prato anneifo per il biancheggio deU 
le tele condotte al fuo termine, mediante le be- 

• Uefiche fomminiftrazioni del regnante Pontefice , 
fece principiare, e condurre al Tuo termine altra 
. magnifica fabrica > parte per maggior comodo del 
Coìl^io Germanico , con ampio , e vago Refet- 
torio , Cucina , e Biblioteca y in prospetto del 
quale fece erigere una Statua quafi coloflale all' 
immortale PIO VI. , e gran parte in un gran 

. Palazzo aoneflb ^ ora dedlnato da Noflro Signore 
per abitazione del Cardinal tréètio del Buon 
Governo , della Qttnpntifterk 5 e Segretari di 
cfla Congregazione • 

30. 



! 
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30. Su i primi , che fu il Cai^dinal Cafali eletto 
Prefetto del Buon Governo , compaffionando Io 
flato infelice degli abitadti neHantìco Serviglia- 
jio di Fermo , con le facoltà accordate dalla S. 
M. di Clemente XIV. , fi accinfe alla fabrica di 
un nuovo Caftello dal fuddetto Pontefice deno- 
minato dementino in vicinanza della Madonna 
del Piano ^ e con Taflìftenza prima del Cardinal 
Paracciani Arcivefcovo , c pofcia dei Prelati Go- 
vernatori della Porta , e Arrigoni Ja conduflTe al 

/ luo termine con vaga fimetria y onde da tutti 
viene applaudito • 

31. Simigliante difgrazia è accaduta al Caftello di 
Grottamarc nello lleflb Hate di Fermo , e qui 
pure eoa le facoltà del Regnante Pontefice fece 
dar mano a un nuovo incaiato ^ con la fabrica 
di un Cappellone , e di un Forno , accordando 
ai Fabbricanti gratuitamente il fito , e qualche 
ruffulio , eoa fperanza di vederlo la breve com- 
piuto. 

32. Come Delegato Apoftolico della Via Laureta- 
na fece coftruire un gran muraglione con fcoglie- 

ra per Toftegno di una parte di efla ftrada cor- 
rofìi dal Mare nel territorio di Pedafo. 
33* Sopraìn tendendo egli con fimile carattere ai 
Bagni di Nocera , aggiunfe ai medeiimi molti 
comodi di fabriche , e di mobili , onde i Fora- 
Itieri , che vi concorrono a profittare di quelle 
acque iklubri poteflèro efier meglio ferviti . £ 

per 
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per accrefcere fteflì bagni il concorfo , diede 

incombenza al Dottor Lorenzo Madlmi Medico 
Romano y che per più anni fu ìaviato coik per 

• affiftere in tempo delle bagnature y di fare una 
carata analifi di queir acque , e una diftinta ifto- 
fìa di quei bacini , che diede poi alle (lampe in 
Roma per il Zempel Tanno 1774. 

Similmente come Prefetto del Buon Governo , 
procurò che i bagni di Viterbo fofiero podi in 
maggior credito • Quindi dopo fatto riftaurar quel 
Palazzo , e fabriche annoile , fece fare T analifi 
di queir acque Caje , e bagni dal Dottor Gian- 
domenico Martelli Medico di quella Citck , che 
fu data alla luce in Roma da Marco Pagliariùi 

• l'anno 1777. 

34. In fimile rapprcfentanza fu da eflb fitta efe- 
guire la comoda ftrada , che da RoncigUone vìi 
a Viterbo, pafiando la Montagna con una dolce 
iàlita, che reca ftupore à PafTaggieri • 

Simile ftrada fu intraprcfa , ed efeguita per co- 
municazione delle due Provincie di Marittima, 

• e Gtmpagna incominciando da Frofinone (Ino al 
territorio di Pi perno , procurando con la fua vi- 
gilanza la flabilitk del lavoro , e il rifparmio 

• delle fpefe per minor aggravio delle Comunità 
contribuenti • Oltre a ciò un nuovo ponte fui 
fiume Liri , o Gariglianò vicino a Ceprano ; al* 
tro magnifico ponte fui fiume Calore nella Cit- 

. th di Benevento , con la nuova Porta denomina- 

£ la 
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ta Pia i ^cédcip àache di%Qaré $ ed incìdere dal 
valente iticirore di rami Carlo Antonini la carta 

topografica di efla Citù, che fu deciicata al Re- 
gnante Somalo Pontefice . La Città di Terraci- 
na ampliata ^ ed abbélliu fecóndo il defiderio 
del Santo Padre , il Campo Santo edificato di 
nuovo; le ftrade tutté di élfà di biiòvo fatte, 
e ampliaté fino ai confini di Regno ^ é tante al- 
tre opere da efifj piantate ed efeguite ^ che H tra- 
lafciano pér bfevitk. 
35. Non è dà onlniettet-fi par^ queila che lo tenne 
Tempre occupato qUafi per il corfo di otto in- 
tieri ànrii ^ cioè T ùtliverfalè al librazione del 

^ terraticò di tatto lò Stato Pontificio , comanda- 

to dd N« Sigdore, é compiuta perfettamente |la 
quile opera apporti idfimtò ètiche ^ penlìeri, 
ed anche difpendio i 
3^. Fra tante applicazioni fi aumenti il gonfiore 

l* fopl^a indicato nelle gambe al degno Porporato , 

di modo che ^li fi aprì -anche una piccola pia- 
ga , la qUìIe 1* obbU^ò a òoffi fotto la cura del 
Chit^ur^o p^r qualche nlefe. Si ebbe in tal tem- 

f»o del riguardo, ma il giorno dell* Epifania voi* 
e portarli alla Cappèlla Poiìtificia, e dopo quel- 
la , chiefe udieilza al Papi ^ da Cui fi trattenne 
tré quarti d* ora • Queftj ftrapazzo gli inarpr^i la 
piaga di matiiera, che la notte della fulugueote 
Domenica veneddo il Lucked\ , don potè giam- 
mai ri^iàré 9 oiàde thiaiiiati li Profeàbri Medi- 
co , 
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CO) e Chii'urgOi e giudicarono bene fafgli due. 
eoiiffioni di fàogqe ambedue dal braccio , e quaa- 
mnque nei due fufleguenti giorni di Nfartecn, e 
Mercoled'i fi fentifle aflài meglio a fegno di vo- 
Icrfi alzare da letto , che non effettuò per ordi- 
ne del Medico, ad ogni modo la ftefla fer;^ gior- 
no IO* di benqaro gli fi accefe un ^$nte fe- 
bre, che lo accompagnò fino alla morte, fegui- 
ta la notte dei 14. alle ore 5. e minuti 40. In 
quefto intervallo di -t^mpo gli furono applicati 
tutti i rimedj pgfTibili tanto corporali , $be fpiri- 
tuali , e di filtri il Gipyed), oltre alcune fangui- 
gne , gli furono pofti due veficanti alle cofcie. 
Il Veqerdi a marina fh comi|nicato per viatico , 
dopo fatta la fua coafe^ione ; ìndi gU furopo re- 
plicate f^nguigne, e vefipnti • Ma ficcome il ma- 
le creduto giufiamente prodotto dalla riaflimzio- 
ne nel fangue degl'umori delle gambe da'tanti anni 
gonfie ) e che appena fcopertafi la febre diveane^ 
ro nello fiato ^turale , e che^potevano minac- 
ciare qualche parte nobile, perciò giudicarono 
bene i Profelfori di applicargli anche una coppa 
alla nucca, e finapifmi ai piedi, ma cpotuttociò 
aggravandofi fempre piCt il male, quafi fempre 
in fentimenti refe pb^dame9C« al Creatore la foa 
• anima la Domenica a fera ^el caduto Gennaro 
airora indicata in età di anni 71. mefi 7. e gior- 
ni aj* 

37* III tempp della mlatia , plue i' affiften»! in* 

£ 2 de* 
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defeda di tutti i Tuoi Famigliarì ^ fi diftinfero 

ancora ì fuoi proflimi Parenti, cioè il Sig. Mar- 
chefe Ludovico Tuo Fratello, il Sig. Marchefe 
Gio: Battifta,e Monfi^nor Giufeppe fuoi Nipoti, 
e k Signora Donna Giulia Falconieri nata Con- 
tellà Millini Tua Cugina. 
38. Fù poi aperto il Tuo Cadavere per curarlo, e 
imbalfemarlo , e fu rinvenuto faniflìmo di viice- 
re con un cuore ben grande, come ben fi cre- 
deva in vifta della Tua generofitk, e magnanimi- 
ta pratticata in vita. Il cervello ampio, e fre- 
fchiflìmo , indizio della profonda memoria , che 
ferbava anche in piccole cofe avvenute in addie- 
tro. 

3P. Indi fh trafportato alla Chiefa di S. Agoftino 

Parecchia della fua antica Famiglia , in cui era 
{iàto battezzato, e in cui la fua Cafa ha Cap- 
pella ^ e Sepolcro gentilizio, dove dopo le folen- 
dì eflequie con l'intervento di tutti i Cardinali, 
c Cappella Pontificia, e con infinito concorfo di 
Popolo affollato per ammirare, e compiangere 
un SI grande bendìco Perfonaggio , che tuttavia 
•fembrava vivente^ ritenendo il confueto purpu- 
reo colore in vifo , gli fò data onorevole Sepol- 
tura ; elfendo (bti tra fpor tati preventivamente i 
fuoi precordi alla Parocchia , dove attualmente 
abitava di San Nicola de Perfetti. 
Somiglianti Funerali furono replicati in altre di- 
verfe Chiefe dove era Protettore , e panicolar- 

men- 
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mente nel!" antica Chiefa Collegiata di Maria 
ad Martyres Tuo titolo Cardioaìizio . 

Nella fua Famiglia ora vi reftano il Marchefe Lu- 
(lovico fuo Fratello , che dopo la fbpprefllone 
della Compagnia di Gesù convifle Tempre eoa il 
Cardinale 9 Sacerdote pieno di fpirito, di pieà^ 
elèmplare, e caritatevole del fuo proiTimo. 

Il Sig. Marchefe Gio: Battifta Cafali Patriarca Ni- 
potè Primogenito del Defonto Cardinale, Cava- 
liere ben degno ) e morigerato , che fofUeae con 
molto decoro la fua Famiglia* 

40, E Monfig, Giufeppe Cafali , che agglugne an- 
che i Cognomi di Muti Papazzuri come erede 
della fìi Marchelà Ginevera Muti Papazzurri Ve- 
dova Sacchetti • Qiiefto , come li difle c Canoni- 
co di S. Pietro in Vaticano , e Ponente del B. 
Governo di fomma Hiviezza , e talento apph'ca* 
tiffimo al difimpegno delle fue incombenze. Eru- 
dito nella Storia Eccleiiailica , e profana, facen» 
do fuo divertimento una coUezion di Medaglie, 
e altri Monumenti antichi , che v\ radunando • 
Si fpera che egli confeguirk gli fteffi onori , e 
dignità del Zio^ con cui ha paifato fempre una 
vicendevole corrilpondenza , ed affetto, ficcome 
procura di correre fulle ft^e pedate > imitando* 
ne le eroiche virtù ec 
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IMPRIMATUR. 

Fn Thomas Maria Mamachlus Ordinis Pracdicato- 
rum y Sacri Palatii Apoftolici MagiRer. 



^ Google 



